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V I I LEGISLATURA 

N . 4 — E L E T T R O N I C A 



La seduta comincia alle 9,5. 

PRESIDENTE. Come i colleghi ricor­
deranno, nella seduta del 20 luglio la Com­
missione aveva approvato il documento 
conclusivo, dando manda to alla Presiden­
za di procedere al coordinamento finale 
del testo. Detto coordinamento è stato li­
mitato a talune modifiche di scarso rilievo, 
salvo un punto (da pagina 10 a pagina 11 
del documento già s tampato in bozza non 
corretta) , anche questo molto l imitato, sul 
quale t ra breve riferirò. 

A pagina 32 abbiamo soppresso la ta­
bella che avevamo inserito, cioè la tabel­
la n. 4, che faceva riferimento al valore 
corrente del dollaro, cioè a un dato che 
sfugge ad ogni valutazione. D al tra par te 
si t rat tava di una tabella non fondamen­
tale, per cui si è preferito sopprimerla. 

Invece, per quanto att iene alla politi­
ca della domanda (pagina 10), nel testo 
elaborato si legge: « Un'altra osservazione 
è che l 'elaborazione dei dati negli enti 
pubblici è principalmente di tipo gestio­
nale (pratiche, personale, stipendi, conta­
bilità, certificazioni, ecc.) ed è pratica­
mente sconosciuto l'impiego del calcola­
tore per r ielaborare i dati raccolti nel­
l 'ambito della gestione allo scopo di pre­
vedere e governare ». Poiché abbiamo ri­
levato che tale affermazione è in contrasto 
con quanto si sta facendo, ad esempio, 
presso l 'ENEL, ci è sembrato che l'espres­
sione « prat icamente sconosciuto » non 
tenga conto di tale realtà (del resto acqui­
sita dalla Commissione in occasione del­
l'audizione del Presidente dell 'ENEL) e 
che, per tanto, il documento al nostro esa­
me debba essere modificato. 

In questo senso, una pr ima possibilità 
sarebbe quella di aggiungere all 'espressione 
« è prat icamente sconosciuto » le parole 
« salvo qualche apprezzabile eccezione », 
ma forse sarebbe preferibile usare una 
frase meno generica, intesa a sottolineare 

che in linea generale l 'impiego dei calco­
latori per l 'elaborazione dei dati non è 
stato sempre contraddet to totalmente dai 
fatti, come nel caso dell 'ENEL. 

CACCIARI. All'inizio di pagina 11 è 
scri t to: « ...ed è prat icamente sconosciuto 
l'impiego del calcolatore per r ielaborare 
i dati raccolti nell 'ambito della gestio­
ne... ». Ora, a me sembra si debba invece 
precisare che alcuni enti, come l 'ENEL, 
fanno uso di questi mezzi di calcolo. 

CITARISTI. In effetti, vi è in at to un 
tentativo, anche da par te di qualche re­
gione, di utilizzare tali elaboratori per la 
raccolta dei dati, la programmazione, ecc. 
Debbo dire però che se accogliessimo il 
suggerimento del collega Cacciari, corre­
remmo il rischio di omettere la citazione 
di qualche ente. Eventualmente, potrem­
mo usare tale formulazione: « salvo al­
cune apprezzabili eccezioni, il calcolatore 
è poco utilizzato per la rielaborazione dei 
dati ». 

PRESIDENTE. In conclusione, questo 
periodo, in seguito alle variazioni appor­
tate, r isulterebbe così formulato: « Un'al­
t ra osservazione è che l 'elaborazione dei 
dati negli enti pubblici è principalmente 
di tipo gestionale (pratiche, personale, sti­
pendi, contabilità, certificazione, eccetera) 
ed è poco utilizzato, salvo qualche apprez­
zabile eccezione, l 'impiego del calcolatore 
per r ielaborare i dati raccolti nell 'ambito 
della gestione allo scopo di prevedere e 
governare (si pensi ad esempio ai proble­
mi di analisi del terr i torio e di program­
mazione economica) ». 

Un al tro paragrafo che abbiamo rite­
nuto oppor tuno rivedere è quello relativo 
al ruolo della domanda pubblica (pagina 
44), che nel testo at tuale così recita: 
« Oltre la metà della domanda di elettro­
nica per AS e S proviene da enti pub-



5 2 0 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

blici, p r imo tra essi in ordine quanti tat ivo 
il Ministero della difesa, ma consumatori 
rilevanti anche i Ministeri della sanità, 
delle poste e telecomunicazioni, della pub­
blica istruzione, l 'ENEL, l 'ENI, l'Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato, il 
CNR, l 'INFN, le regioni, eccetera. 

Anche in questo sot toset tore dunque la 
domanda pubblica può posit ivamente in­
fluire sullo sviluppo dell ' industria. Attual­
mente il commit tente pubblico non svol­
ge in modo efficace, in Italia, le seguenti 
funzioni essenziali: 

I) la formulazione e l 'annuncio di 
piani di investimenti a breve e media (e, 
dove possibile, lunga) scadenza, con l'in­
dicazione orientativa dei fabbisogni dei 
singoli tipi di s t rument i e sistemi; 

I I ) la definizione sufficientemente det­
tagliata e coerente delle proprie esigen­
ze funzionali; 

I I I ) lo stimolo di accordi tra azien­
de italiane per l 'esportazione. 

Quest'azione si riferisce a grandi enti 
come l 'ENEL, l 'ENI, l'Azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato, che gestiscono 
processi con un forte contenuto tecnolo­
gico ». 

Il nuovo testo che desidero sot toporre 
alla Commissione è del seguente tenore: 
« Oltre la metà della domanda di elettro­
nica per AS e S proviene da enti pub­
blici, pr imo tra essi in ordine quanti tat ivo 
il Ministero della difesa, ma consumatori 
rilevanti sono anche i Ministeri della sa­
nità, delle poste e telecomunicazioni, della 
pubblica istruzione, oltre enti pubblici 
quali l 'ENEL, l 'ENI, l'Azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato, il CNR, il 
CNEN, l 'INFN, le regioni, eccetera. 

Anche in questo sottoset tore dunque la 
domanda pubblica può posit ivamente in­
fluire sullo sviluppo dell ' industria elettro­
nica a pa t to che il commit tente svolga in 
modo efficace le seguenti funzioni essen­
ziali: 

I) la formulazione e l 'annuncio di 
piani di investimenti a breve e media (e, 

dove possibile, lunga) scadenza, con l'in­
dicazione orientativa dei fabbisogni dei 
singoli tipi di s t rument i e sistemi; 

I I ) la definizione sufficientemente det­
tagliata e coerente delle proprie esigenze 
funzionali; 

I I I ) lo stimolo di accordi t ra azien­
de italiane per l 'esportazione ». 

Se la Commissione è d'accordo su tali 
modifiche di coordinamento, r imane sta­
bilito che il documento conclusivo dell'in­
dagine conoscitiva sull 'elettronica sarà 
s tampato in questo testo. 

(Così rimane stabilito). 

Sta bene. Do per tanto let tura del do­
cumento conclusivo dell 'indagine conosci­
tiva sull 'elettronica con le modifiche di 
coordinamento apporta te nella seduta 
odierna: 

DOCUMENTO CONCLUSIVO 

I. SULLE POLITICHE GENERALI E SET­
TORIALI PER L'ELETTRONICA 

Metodo e contributi 

L'indagine conoscitiva si è svolta attra­
verso una serie di udienze alle quali 
sono stati invitati rappresentant i della 
pubblica amministrazione, esponenti di 
aziende italiane e multinazionali, esperti 
della ricerca e docenti universitari . 

Un contr ibuto insostituibile è stato 
dato dalla FAST (Federazione delle Asso­
ciazioni Scientifico-tecniche) e dal suo 
Presidente, professor Pellegrini, nonché 
dai professori P. Brezzi, G. Lizzeri, A. Pro­
mano, C. Roveda, G. Stoppini. 

Nel corso dell 'indagine la Commissione 
ha ascoltato: 

— Il Presidente dell 'ENEL; 
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— Il Presidente dell 'IRI, il Presidente 
della Finmeccanica, il diret tore generale 
della STET e il Presidente dell 'Italsiel; 

— Il Vicepresidente dell ' INPS; 
— Il diret tore generale del CNEN; 

— I funzionari dei Ministeri: Pub­
blica istruzione, Poste e telecomunicazioni, 
Sanità, Difesa, Tesoro e Finanze, nonché 
i funzionari dell'Azienda autonoma delle 
ferrovie dello Stato e dell'Azienda di 
Stato per i servizi telefonici; 

— I rappresentant i delle Regioni: Si­
cilia, Toscana, Piemonte, Emilia-Romagna 
e dei comuni di Roma, Firenze e Bo­
logna; 

— I rappresentant i della Banca d'Ita­
lia, il Vicedirettore generale dell 'IMI e il 
diret tore generale dell'IPACRI; 

— Il Presidente dell ' Ist i tuto nazio­
nale di fisica nucleare e il Presidente del 
Comitato nazionale di consulenza per le 
scienze di ingegneria e di archi te t tura 
del CNR; 

— Il segretario confederale della Fede­
razione unitaria CGIL, CISL, UIL e il se­
gretario nazionale della FLM; 

— I Presidenti del CISE e del CSATA; 

— Il Presidente della FAST e i rap­
presentanti dell'AEI, AICA e ANIPLA; 

— Il Presidente dell 'ANIE; 

— Il Presidente dell'ASSINFORM; 

— Il Presidente dell'ASTRU; 

— I rappresentant i dell'ANASIN; 

— Il diret tore generale della GEPI; 

— I presidenti delle società Olivetti e 
Industr ie Zanussi; 

— Il consigliere delegato della FIAT; 

— I rappresentant i delle società: IBM, 
ICL, Hewlett-Packard, Honeywell, Philips 
e Sperry Univac; 

— Il professor Massimilla e il profes­
sor Gasparini dell 'Università di Napoli; il 
professor Murgo dell 'Università di Roma; 
il professor Salvetti dell 'Università di Pisa 
e il professor De Castro dell 'Università di 
Bologna; 

— Gli esperti : i professori Brezzi, Ca-
priz, Carassa, Corazza, Dadda, Davanzo, 
Francini, Gagliardi, Romano, Torriggiani, 
Brion, Crespi-Reghizzi, Ceccoli, Gerace, 
Prodi, Randi, Pantani , Tescari, Carlesi, De 
Marco, Panati , Lizzeri, Stoppini. 

Ragioni ed obiettivi dell'indagine 

La legge 12 agosto 1977, n. 675, re­
cante « Provvedimenti per il coordina­
mento della politica industriale, la ristrut­
turazione, la rinconversione e lo sviluppo 
del settore » at tr ibuisce al CIPI la fun­
zione di determinare gli indirizzi di poli­
tica industriale al fine di: 

— « favorire la riduzione delle impor­
tazioni nette, mediante lo sviluppo delle 
esportazioni con produzione nazionale... 

— stimolare la trasformazione, l'am­
modernamento , e lo sviluppo del sistema 
industriale italiano, sia per elevarne il 
livello tecnologico, sia per adeguare la 
s t ru t tura dell'offerta alle esigenze poste 
da una migliore collocazione nei mercati 
internazionali e dallo sviluppo, all ' interno, 
dei consumi collettivi e sociali, sia per 
favorire il r i sanamento ecologico degli im­
pianti e dei processi produtt ivi; 

— indirizzare le scelte degli impren­
ditori verso sistemi e settori produtt ivi a 
basso tasso di consumo energetico ». 

La stessa legge istituisce presso il Mi­
nistero dell ' Industria, del Commercio e 
dell 'Artigianato il « Fondo per la ristrut­
turazione e la riconversione industriale » 
che rende disponibile nel periodo 1977-
1980, la somma complessiva di 3.230 mi­
liardi di lire, di cui 600 da iscriversi nel 
« Fondo speciale per la ricerca applicata ». 
Per il periodo 1977-1982 la stessa legge 
prevede « conferimenti ai fondi di dota­
zione degli enti di gestione delle parte­
cipazioni statali » per 4.500 miliardi di 
lire. 

In ot temperanza al punto c) dell'arti­
colo 2 della legge n. 675, il CIPI ha indi­
cato, i « settori... il cui sviluppo assume 
interesse rilevante ai fini della crescita 
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industriale e per i quali si ritiene neces­
sario uno specifico quadro programmatico 
di interventi... ». 

Il Ministro dell ' Industria, secondo le 
direttive del CIPI del 24 febbraio 1978, 
ha appronta to sette programmi finalizzati 
che verranno pross imamente discussi dal 
CIPI stesso. Essi sono: Elettronica, Mec­
canica s t rumentale . Agro-alimentare, Chi­
mica, Siderurgia, Carta, Sistema moda. 

Nell'ipotesi di un 'equa ripartizione degli 
incentivi ciascuno dei settori pot rà usu­
fruire (per la par te al di fuori delle par­
tecipazioni statali) di circa 95 mil iardi / 
anno per la r is t rut turazione (di questi 
da 10 a 20 per le piccole e medie im­
prese di ciascun settore) e di 20 mi­
l iardi /anno per la ricerca applicata in 
ogni settore. 

Secondo l'articolo 3 della legge 675 
« Il Fondo è destinato alla concessione di 
agevolazioni finanziarie alle imprese mani­
fatturiere ed estrattive, condotte anche in 
forma cooperativa, che realizzino sul ter­
r i torio nazionale progett i di r is trut tura­
zione e di riconversione conformi ai pro­
grammi finalizzati... ». 

In relazione all ' intera problematica si 
pongono le seguenti questioni: 

— come effettuare confronti e definire 
le priori tà t ra i diversi settori onde evi­
tare una polverizzazione di interventi, cia­
scuno insufficiente; 

— come caratterizzare le aziende per 
una proficua distribuzione degli incentivi; 

— come effettuare i controlli per po­
ter eventualmente correggere gli inter­
venti durante il processo. 

In conclusione come formulare e ge­
stire una politica globale. 

Deliberando di procedere nell 'indagine 
conoscitiva sull 'elettronica la Commissione 
ha inteso svolgere un ruolo nell'elabora­
zione di linee strategiche di medio e 
lungo termine da affiancare alla defini­
zione del p rogramma finalizzato elettro­
nica, predisposto dal Governo nell 'ambito 
dell 'attuazione della legge n. 675 per la 
r is t rut turazione e riconversione indu­

striale. Ma la Commissione ha effettuato 
l'analisi del settore elettronico anche nel­
l ' intento di ricercare e definire quegli in­
dirizzi generali per una politica industriale 
nazionale che possano contribuire ad una 
nuova linea di politica economica, pur in 
presenza di vincoli interni ed esterni 
quali: 

— il mutamento delle ragioni di scam­
bio t ra paesi produt tor i e paesi utilizza­
tori di materie pr ime; 

— l ' inadeguato livello tecnologico del 
prodot to nazionale e la dipendenza tecno­
logica dall 'estero del sistema produtt ivo 
nazionale; 

— il mancato adeguamento della pro­
duttività aziendale ai costi di produzione. 

In via prel iminare la Commissione ri­
conosce come tali vincoli impongano una 
strategia che, at traverso un nuovo e più 
importante ruolo dell'innovazione, punti 
sull 'obiettivo di aumentare il valore ag­
giunto tecnologico e la competitività in­
ternazionale del prodot to , st imolando con­
temporaneamente ogni forma di crescita 
sociale, ed in part icolare l'occupazione ed 
il livello di qualità del lavoro. 

La Commissione ha intrapreso l'inda­
gine conoscitiva sull 'elettronica in ricono­
scimento del ruolo priori tar io e strategico 
di questo settore nei confronti degli obiet­
tivi sopra enunciati . 

L'indagine conoscitiva ha riconfermato 
l'insufficiente sviluppo ed il r i tardo tecno­
logico complessivo del settore, ambedue 
attribuibili sostanzialmente allo sponta­
neismo cui è s tato abbandonato il mer­
cato interno. In particolare, l'azione delle 
multinazionali, dopo un pr imo periodo 
consistente nell ' importazione in Italia di 
know-how e nella produzione di valore 
aggiunto (spesso non di buon livello 
tecnologico), recentemente è risultata ca­
ratterizzarsi per una accentuazione degli 
aspetti sostanzialmente commerciali ed a 
bassissimo valore aggiunto: un comporta­
mento che ha avuto comprensibilmente 
effetti quadrat ici sullo sviluppo di inizia­
tive industriali « nazionali ». 
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Non è stata nemmeno di qualche uti­
lità l'azione delle aziende a partecipazione 
statale, né per quanto r iguarda i servizi 
né per quanto r iguarda la produzione di­
retta. 

Le conclusioni dell 'indagine, esposte di 
seguito, presentano un quadro generale 
che richiede, al di là di opportuni , utili 
ed urgenti interventi congiunturali , un 
piano da articolarsi su un lungo inter­
vallo di tempo capace di incidere sulle 
s t ru t ture di gestione delle politiche in­
dustriali del paese. 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Ragioni di una priorità. 

Negli ultimi anni l'evoluzione delle 
s t ru t ture economiche e sociali di tut t i 
i paesi industrializzati è s tata caratterizza­
ta da un utilizzo sempre più diffuso delle 
tecnologie elettroniche che in generale ha 
provocato un aumento di produt t ivi tà e 
quindi una sensibile r is t rut turazione del­
l'occupazione, dando origine ad un pro­
cesso di terziarizzazione delle attività in­
dustriali e inducendo una crescita nei ser­
vizi con la comparsa di nuove funzioni, 
sopra t tu t to per quanto r iguarda i consu­
mi collettivi (sanità, istruzione, tempo li­
bero, ecc.). 

Le tecnologie elettroniche, in partico­
lare quelle informatiche, hanno ovunque 
prodot to effetti positivi sull'efficienza dei 
servizi e della pubblica amministrazione e 
sui loro rappor t i con gli utenti , ment re 
oggi vengono riconosciute come un va­
lido s t rumento per la creazione e la dif­
fusione di cul tura e di istruzione. Rile­
vante è, poi, l ' impatto, sulla s t ru t tura or­
ganizzativa di una società industriale, della 
disponibilità dei sistemi automatici distri­
buiti di raccolta, elaborazione e diffusione 
dell 'informazione. 

La creazione di intelligenza distr ibuita 
e la possibilità di accesso alle informa­
zioni da par te delle uni tà periferiche ed 
isolate può consentire effettive forme di 

gestione decentrata, al terando i rapport i 
di forza fra grandi enti tà centralizzate e 
piccole enti tà periferiche (singoli cittadini, 
gruppi o collettività locali, piccole im­
prese, ecc.). Oggi, inoltre, soltanto l'uso 
dell ' informatica può consentire la pro­
grammazione di uno sviluppo armonico 
dell 'economia nazionale, che eviti le fri­
zioni e le contraddizioni nell'evoluzione 
dei diversi sottosistemi, e quindi le ricor­
renti fluttuazioni e le crisi congiunturali . 

Una serie di considerazioni aggiuntive 
important i convincono della pr ior i tà da as­
segnare all 'elettronica in un programma 
di sviluppo che confronti le risorse e le 
caratterist iche tecniche, culturali e so­
ciali italiane. 

In part icolare l ' industria elettronica: 

— è caratterizzata da un alto conte­
nuto tecnologico e sistemistico ed il suo 
valore aggiunto, come somma delle atti­
vità di ricerca e sviluppo, industrializ­
zazione, produzione, collaudo, commercia­
lizzazione, assistenza tecnica dopo la ven­
dita, è percentualmente rilevante; 

— richiede una quota di materie pri­
me part icolarmente l imitata r ispetto al 
valore del prodot to ed è anche caratte­
rizzata da un basso consumo di energia, 
sia nella fase di produzione sia in quella 
di esercizio; 

— comporta, per le attività di produ­
zione e di commercializzazione, una occu­
pazione qualificata, in quanto, r ispetto al­
le industrie tradizionali, più ampi sono in 
essa i ruoli che richiedono competenze 
tecniche e professionali elevate; 

— consente spesso s t ru t ture produt­
tive decentrate e di r idot te dimensioni, 
con l imitato impat to sulle risorse ambien­
tali e terri toriali . 

Vi sono, però alcuni elementi critici 
che meri tano part icolare attenzione. 

Per esempio, un uso improprio del­
l 'informatica, come si verifica in assenza 
di un adeguato livello culturale e pro­
fessionale degli utenti , può rappresentare 
soltanto un peso finanziario senza contro­
part i te : un simile uso improprio, sia da 
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par te di utent i pubblici sia da par te di 
utent i privati, genera distorsioni con gra­
vi conseguenze anche sullo sviluppo del 
mercato. Inoltre un uso dell 'automazione 
a t tua to senza riferimenti politici e abban­
donato alle logiche s t re t tamente aziendali 
può dare luogo ad una banalizzazione e ad 
uno scadimento del contr ibuto umano alla 
produzione. Così, anziché essere stru­
mento di partecipazione diffusa ai pro­
cessi di gestione, l 'automazione può cri­
stallizzare le s t ru t ture gerarchiche delle 
organizzazioni, concentrando il potere in 
coloro che hanno la maggiore padronanza 
« interna » degli s t rument i informatici. 

È avvenuto, infine, che in alcuni paesi 
la pr ima conseguenza, anche se transi­
toria, dell 'aumento di produtt ivi tà dell'in­
dustr ia indotta dal maggior utilizzo di 
elettronica ed automazione si riducesse 
ad una serie di contraccolpi sul livello 
generale dell 'occupazione. 

L'elettronica, per sua stessa s t ru t tura 
(grande dinamica, importanza della ricer­
ca) e per ragioni storiche, svolge un ruolo 
internazionale di grande importanza qua­
litativa e quindi tende spontaneamente a 
creare e stabilizzare gerarchie internazio­
nali. In tu t to il mondo il ruolo delle im­
prese multinazionali è in tal senso di pri­
maria importanza, propr io a causa della 
funzione part icolare di questa tecnologia: 
se è vero che il consumo di elettronica 
condiziona la qualità e la quant i tà del 
prodot to , la s t ru t tu ra del commercio ed 
alcuni aspetti della vita civile, è anche 
vero che molte delle tecnologie elettroni 
che appartengono oggi ad imprese multi­
nazionali. Una delle ragioni che dovreb­
bero consigliare di perseguire l'autono­
mia tecnologica deriva dal fatto che non 
sempre la politica delle multinazionali è 
« natura lmente » coerente con quella del 
paese ospite. 

In Italia l'utilizzo di prodot t i elettro­
nici è oggi t r a i più bassi nell 'ambito dei 
paesi industrializzati e ciò può essere con­
siderato come indice di uno sviluppo ge­
nerale inferiore a quello di paesi che 
sovente sono considerati confrontabili con 
l 'Italia. 

Se si ipotizza che anche la s t ru t tura 
economica e sociale italiana si evolva in 
futuro secondo una traiet toria che la port i 
a t t raverso stadi e modelli analoghi a 
quelli degli altri paesi industrializzati, è 
evidente che in Italia si dovrà incremen­
tare sia quanti tat ivamente sia qualitativa­
mente l'utilizzo delle tecnologie e dei pro­
dotti elettronici. 

Se si aggiunge il fatto che a fronte 
di una bassa domanda interna la bilancia 
commerciale elettronica italiana presen­
ta un passivo sistematico di circa 200 
miliardi per anno, ci si rafforza nell'op­
por tuni tà di un obiettivo a breve termine 
di espansione dell'offerta nazionale. 

Per altro, se al di là una mera poli­
tica di breve termine di inseguimento 
tecnologico, si ritiene di dover puntare su 
uno sviluppo caratterizzato dalla più alta, 
persistente e competitiva qualificazione 
tecnologica, occorre tener presente che, 
per essere sicuramente proficuo, il pro­
gramma deve coprire, nelle sue linee ge­
nerali, un ampio arco di tempo, che gli 
investimenti complessivi (incluse la R&S 
e la formazione professionale) non deb­
bono scendere al di sotto di precise e 
rilevanti soglie, che l ' intera manovra deve 
essere seguita costantemente ed accom­
pagnata da tu t ta una serie di azioni col­
laterali: occorre anche che un assiduo 
controllo del Parlamento eviti una stru­
mentalizzazione della tecnologia verso 
forme di involuzione collettiva ed indi­
viduale e sorvegli perché, al contrario, 
da essa si estragga tu t to quanto è utile 
per il miglioramento della qualità della 
vita, inclusa la salvaguardia di valori ci­
vili e umani . 

Condizioni ed obiettivi di indipendenza 
tecnologica, pu r lontano da tentazioni di 
autarchia e di isolamento commerciale e 
culturale, rendono opportuno, anche al 
fine di sfruttare appieno le migliori pre­
stazioni che derivano dalla dinamica della 
tecnologia elettronica, lo sviluppo di una 
industria elettronica nazionale autonoma 
e perciò di livello tecnologico ed orga­
nizzativo simile a quello della più avan­
zata concorrenza internazionale. Un pro-
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gramma congiunturale che rivolgendosi ai 
problemi immediati non intervenisse su­
bito sulla s t ru t tura dell'offerta non sareb­
be nemmeno da considerare come una 
buona premessa: infatti il pieno controllo 
delle tecnologie elettroniche, sopra t tu t to 
di quelle funzionali agli obiettivi di svi­
luppo delle s t ru t ture produtt ive e sociali 
nazionali, è l 'unico mezzo per evitare 
condizionamenti esterni sopra t tu t to sugli 
aspetti più critici e strategici, quale il 
prossimo sviluppo delle reti internazionali 
di teleinformatica. 

Una caratterist ica fondamentale dell'in­
dustria elettronica è quella di basarsi su 
una tecnologia in continua e rapida evo­
luzione. Per uno sviluppo non subalterno, 
e caratterizzato da un alto livello com­
petitivo in un mercato già occupato, sono 
necessari dunque, flessibilità di s t ru t ture 
produttive, disponibilità di capitale di ri­
schio ed alti livelli di ricerca. Uno « svi­
luppo guidato » ed organico dovrà anche 
disporre di s t rument i di or ientamento del 
mercato interno (incluso un adeguato pro­
gramma di diffusione delle conoscenze) e 
di idonee s t ru t ture promozionali . Più 
esplicitamente, e con maggiore comple­
tezza, una politica di lungo termine che 
si prefigga di raggiungere obiettivi di auto­
nomia e di competitività, sfrut tando ap­
pieno il ruolo strategico dell 'elettronica, 
potrà essere a t tua ta soltanto at t raverso 
un uso programmato , graduale e coerente 
di interventi: 

— sulla tipologia, sulla programma­
zione e sul finanziamento della ricerca 
pubblica; 

— sui metodi di t rasferimento di 
know-how della ricerca pubblica alle im­
prese; 

— sul meccanismo di distribuzione de­
gli incentivi; 

— sulle caratterist iche s t rut tural i delle 
imprese (costi di funzionamento, dimen­
sioni, localizzazione geografica); 

— sul mercato del lavoro (costi, mo­
bilità e formazione del personale); 

— sulla committenza pubblica, perché 
sia finalizzata all 'attuazione di precise po­

litiche settoriali e contro ogni spreco di 
risorse; 

— sull ' impostazione di programmi volti 
alla diffusione di una « cul tura appro­
pr ia ta » sia per i consumi sia per la pro­
duzione. 

Ne discende che una politica globale 
e di lungo termine per il settore richiede 
molteplicità di analisi e di modali tà di 
intervento, in definitiva uno s t rumento 
unitario di politica economica che è dif­
ficile individuare nella legge n. 675 del 
1977 e nelle s t ru t ture gestionali oggi di­
sponibili. 

Tuttavia la Commissione, pur invitando 
ad un'analisi per l 'individuazione di stru­
menti politici più completi, riconosce la 
necessità ohe nel frat tempo si provveda a 
por re in a t to e sperimentare gli s t rumenti 
recentemente approntat i . 

L'industria elettronica nazionale. 

L'indagine conoscitiva ha evidenziato 
che l'evoluzione dell ' industria elettronica 
nazionale è stata inadeguata sia in termini 
di sviluppo, sia a confronto con l ' industria 
elettronica di altri paesi industrializzati e 
la bilancia commerciale del set tore è de­
ficitaria, sopra t tu t to nelle produzioni più 
avanzate. Inoltre, una quota molto rilevan­
te della produzione interna è diret tamente 
controllata da multinazionali. Esiste co­
munque una par te corrente di importa­
zione assai rilevante r ispetto alla domanda 
interna; anche se ciò è in par te ricon­
ducibile al cara t tere internazionale della 
industr ia elettronica e alla conseguente di­
visione internazionale dei mol i che essa 
comporta , sta comunque a dimostrare una 
certa dipendenza dell ' industria italiana dal­
l 'estero, in quanto le importazioni riguar­
dano spesso prodot t i che non vengono fab­
bricati in Italia o per impossibilità di ar­
rivare a produzioni economiche (data la 
ristrettezza della domanda interna), o per­
ché si t ra t ta di prodot t i dai quali l'indu­
stria italiana è assente per scelta o per 
condizioni ma tu ra te in passato e oggi dif­
ficilmente reversibili. Tuttavia tali settori 
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vanno seguiti con attenzione, almeno a li­
vello di ricerca, in quanto nuove tecnolo­
gie possono accorciare il ciclo della vita 
dei prodot t i e rendere economici produ­
zioni minori di nuovi produt tor i . 

I motivi principali che hanno por ta to 
ad una evoluzione relativamente negativa 
del settore sono risultat i : 

Dal pun to di vista dell'offerta: 

— insufficiente valutazione dell'impor­
tanza del settore e dei suoi sviluppi da 
par te dell ' industria privata ed a parteci­
pazione statale: ciò r ientra in un'att i tu­
dine generale dell ' industria italiana, negli 
ultimi anni, di l imitata attenzione ad ogni 
processo innovativo; in part icolare si è 
constata to che le attuali aziende a par­
tecipazione statale, per quanto att iene sia 
ai servizi sia alle attività produtt ive, non 
hanno presentato finora caratterist iche 
adat te per politiche industriali che non 
siano di inseguimento; 

— eccessiva limitatezza e frammenta­
rietà delle risorse finanziarie pubbliche 
messe a disposizione del settore; 

— assenza generale — fatti salvi limi­
tati casi — di imprenditorial i tà « elettro­
nica » (nulla di simile a quanto è avve­
nuto nella meccanica s t rumentale è finora 
avvenuto nel settore elettronico); 

— assenza di condizioni al contorno 
per la politica delle multinazionali. 

Dal punto di vista della domanda: 

— mancanza di una sufficiente « capa­
cità e volontà » della pubblica ammini­
strazione nel definire con tempestività e 
con riferimento esclusivo ai problemi di 
buon funzionamento, qualità e quanti tà 
della domanda pubblica, in part icolare nel­
l ' informatica e nelle telecomunicazioni. 
Anzi la s t ru t tu ra ed i metodi di gestione 
della pubblica amministrazione e dei ser­
vizi pubblici in genere, sono completa­
mente incapaci di assorbire ed utilizzare 
le nuove tecnologie informatiche. Inoltre 
con l 'attuale organizzazione del sistema 
pubblico di comunicazioni, disperso attra­

verso una plurali tà di enti con responsa­
bilità l imitate su aree fortemente intera­
genti, r isulta prat icamente impossibile rea­
lizzare una rete organica ed integrata di 
teleinformatica, che possa costituire la 
base di una nuova s t ru t tura della società 
e dei processi di partecipazione, gestione 
e controllo. 

Dal punto di vista delle s t ru t ture generali: 

— crisi s t rut turale dell'Università e 
mancata politica di sostegno a progetti di 
ricerca e sviluppo in termini adeguati a 
far fronte ai rischi specifici della ricerca 
nel settore; 

— la mancata introduzione di norma­
tive di qualificazione, la non adozione di 
norme di protezione del consumatore, la 
assenza di una azione decisa contro l'in­
troduzione illegale di prodot t i stranieri nel 
terr i torio nazionale, ha reso il mercato 
italiano es t remamente aperto nei confronti 
di operazioni commerciali da par te di im­
prese straniere; 

— un mercato del lavoro scarsamente 
flessibile e caratterizzato da livelli pro­
fessionali inadeguati nei tecnici diplomati 
e laureati prodot t i dal sistema scolastico 
negli ultimi anni. 

Linee di una politica per Velettronica. 

La Commissione condivide l'opinione 
secondo cui il potenziamento dell'elettro­
nica e dell ' informatica in particolare possa 
produrre effetti di grande rilievo in ogni 
settore dell ' industria e della vita sociale. 
Ritiene però che, affinché ciò si verifichi, 
occorre a t tuare controlli che evitino feno­
meni di distorsione e degenerativi. 

La Commissione ritiene inoltre che la 
elettronica può rappresentare un settore 
part icolarmente indicato e priori tario per 
la qualificazione economica, sociale e cul­
turale del Mezzogiorno. Infatti l'elettro­
nica: 

— induce processi innovativi di tipo 
orizzontale adat t i alla disponibilità di forza 
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lavoro scolarizzata e di Centri e labora­
tori di ricerca e sviluppo; 

— richiede scarse infrastrut ture indu­
striali e tradizionali. 

La Commissione ha individuato uno 
spazio di sviluppo conseguibile nel breve 
e medio termine nel software e nell'har-
ware per la mini-informatica, nella com­
ponentistica tradizionale (in pr imo luogo 
quella passiva), nella sistemistica per l'au­
tomazione dei processi e in generale in 
quei settori dove è possibile un rapido ri­
torno degli investimenti. 

Per quanto r iguarda sviluppi consegui­
bili nel medio-lungo termine, la Commis­
sione ha individuato come linee fonda­
mentali la componentist ica avanzata ad al­
ta integrazione, la teleinformatica (reti in­
tegrate, uso di satelliti), i sistemi di infor­
matica distribuita. Raccomanda, però, che 
le azioni necessarie vengano intraprese con 
urgenza anche per questi programmi. 

La Commissione ritiene che sia neces­
sario acquistare al più presto un 'ampia 
autonomia tecnologica e che questa possa 
essere conseguita soltanto at t raverso pro­
gressi nella componentist ica avanzata, con 
investimenti pluriennali di grande rilevanza 
soprat tu t to nella ricerca tecnologica. 

La Commissione ha individuato nella 
pronunciata assenza di vincoli all 'azione 
delle multinazionali un elemento fortemen­
te condizionante che sfugge alle possibilità 
di un or ientamento politico nazionale; per­
tanto si richiede in questo campo la 
messa a punto di oppor tune leggi per ar­
monizzare la presenza delle multinazionali 
nel mercato italiano con uno sviluppo au­
tonomo della industr ia nazionale. In que­
sto senso va sollecitato l ' impegno del Go­
verno e delle nostre rappresentanze ita­
liane in seno agli organismi comunitar i . 

È importante che le politiche di Go­
verno per i sottosettori siano armonizzate 
ed integrate per evitare che lo sviluppo 
di un sottosettore trovi limiti nell'insuf­
ficiente sviluppo di un al tro; ad esempio 
occorre evitare che gli sviluppi delle tele­
informatica e dell ' informatica distr ibuita 
non trovino adeguato sostegno nella com­
ponentistica attiva. 

Nel contesto la Commissione indica: 

— la necessità e l 'urgenza di un pro­
gramma di ricerca che copra in modo ar­
monico, e contemporaneamente , tu t t i i sot­
tosettori e che coinvolga nella stessa azio­
ne Università, enti di ricerca e industrie 
( sopra t tu t to piccole e medie) at traverso 
meccanismi che garantiscano il più age­
vole trasferimento di informazioni, com­
messe e conoscenze; 

— la necessità e l 'urgenza di coordi­
nare la domanda pubblica così da fornire 
al Governo un potente s t rumento di ma­
novra; 

— la necessità e l 'urgenza di interve­
nire (anche con r is t rut turazioni) sulla in­
dustr ia a partecipazione statale onde ri­
pris t inare l ' imprenditoriali tà, il ruolo traen­
te negli sviluppi avanzati e l'efficienza nel­
la fornitura di servizi di pubblica utilità. 

Il p rogramma finalizzato CIPI per la 
elettronica si muove in un'ot t ica congiun­
turale, si limita ad indicare azioni cor­
rettive a breve termine e contempla es­
senzialmente soltanto l 'uso delle at tuali 
s t ru t ture e degli s t rument i di politica in­
dustr iale oggi disponibili. 

Al contrar io la presente indagine cono­
scitiva proiet tandosi su obiettivi di lungo-
medio termine, individua come priori tar io 
un profondo, anche se graduale, cambia­
mento delle s t ru t ture e la creazione di 
uno s t rumento unitar io per la gestione del­
la politica di settore. 

Interesse hanno suscitato nella Com­
missione le s t ru t ture di gestione di alcuni 
fra i paesi industriali . In Svezia, la Statens 
Industriverk, agenzia di Stato, separata ed 
indipendente dal Ministero dell ' industria, 
con un Consiglio di amministrazione com­
prendente rappresentant i di altre agenzie e 
Ministeri, escluso quello dell ' industria; que­
sta agenzia riceve indicazioni di linee ge­
nerali di politica industriale dal Parla­
mento e con piena autonomia operativa 
gestisce e coordina i diversi s t rument i di 
intervento: fonti agevolate per gli investi­
menti in capitale fisso, contr ibut i pe r con­
sulenza tecnico-organizzativa ad imprese 
che necessitano di r is trut turazione, con-
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t r ibut i ed incentivi alla ricerca industriale 
ed al trasferimento tecnologico. L'attività 
dello Statens Industriverk si articola su 
diversi settori industriali , t ra cui quello 
elettronico. 

In Giappone, il MITI, che è una divi­
sione del Ministero dell ' industria e gesti­
sce sul piano operativo tu t ta una serie di 
s t rument i per l 'attuazione della poli­
tica industriale e tecnologica definita dal­
l'esecutivo. Dal MITI dipendono anche la­
borator i di ricerca applicata. 

In Ungheria, per l'esecuzione del piano 
per lo sviluppo dell ' informatica 1971-1985, 
il Governo pur r iservando specifici settori 
a vari enti ed uffici pubblici ha conferito 
una posizione di part icolare rilievo al­
l'Ufficio centrale di statistica come l'ente 
responsabile per il controllo su scala na­
zionale delle attività connesse con l'uso de­
gli elaboratori nell 'amministrazione pub­
blica: coordinamento della ricerca e messa 
a punto di sistemi di elaborazione nei vari 
settori; installazione di reti e centri di 
calcolo; preparazione professionale di tec­
nici informatici a tut t i i livelli; pubbli­
cazioni tecniche, organizzazione e controllo 
del l 'apparto ungherese nelle attività in­
ternazionali. 

In Francia, il Commissariai au Pian è 
una s t ru t tu ra che elabora la politica in­
dustriale per il paese e ne coordina la 
attuazione con un adeguato staff tecnico. 

In Germania il Ministero della Tecno­
logia è dotato di s t ru t tu re operative che 
gli consentono una effettiva gestione ed il 
controllo dei diversi s t rument i elaborati a 
sostegno dell'innovazione nell ' industria. 

POLITICA DELLA DOMANDA 

La domanda pubblica. 

Le dimensioni della domanda pubblica 
per vasti compart i dell 'elettronica sono 
sicuramente elevate. Lo sono in partico­
lare per le telecomunicazioni (ove essa è 
quasi esclusiva), per l ' informatica, per al­
cuni compar t i di elettronica professionale. 

Indire t tamente la domanda pubblica è im­
por tante anche per quanto concerne il 
mercato dei componenti ; diret tamente od 
indiret tamente, a t t raverso il sistema delle 
telecomunicazioni e radio-televisivo, il set­
tore pubblico incide anche sul mercato 
dell 'elettronica civile. 

Non esistano tuttavia dati ufficiali a 
cui fare riferimento per specificare l 'entità 
di questa domanda. Inoltre la domanda 
pubblica in Italia non ha mai avuto vin­
coli espliciti riferiti a possibili azioni di 
politica industr iale e non esiste al mo­
mento la possibilità di sommare la do­
manda che proviene da diverse ammini­
strazioni dello Stato, da amministrazioni 
pubbliche regionali o locali, da enti eco­
nomici pubblici. 

Per quanto riguarda più propriamente 
l ' informatica si può rilevare che le appa­
recchiature, spesso sovradimensionate e 
acquisite su pressioni di tipo commer­
ciale per il rinnovo o l 'ammodernamento 
del sistema, sono in media sottoutilizzate. 
Una recente analisi compiuta su 17 centri 
di calcolo appar tenent i alla pubblica am­
ministrazione ha dato come risultato un 
utilizzo variabile dal 10 al 50 per cento. 
Un'altra osservazione è che l 'elaborazione 
dei dati negli enti pubblici è principal­
mente di tipo gestionale (pratiche, perso­
nale, stipendi, contabilità, certificazione, 
ecc.), ed è poco utilizzato, salvo alcune 
apprezzabili eccezioni, l 'impiego del calco^ 
latore per r ielaborare i dati raccolti nel­
l 'ambito della gestione allo scopo di pre­
vedere e governare (si pensi ad esempio 
ai problemi di analisi del terr i torio e di 
programmazione economica). Primo pro­
blema è quello di qualificare l'uso dei 
mezzi di calcolo da par te degli enti pub­
blici at t raverso una adeguata preparazio­
ne, qualificazione e collocazione professio­
nale del personale addet to ai centri di 
elaborazione. 

Senza una completa autonomia cultu­
rale e operativa non è possibile affrancarsi 
dalla dipendenza da società costruttr ici o 
da quelle fornitrici di servizi. Le case co­
struttr ici esercitano in effetti un control­
lo anche at t raverso la formazione del pro­
prio personale e di quello degli utenti 
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che, quasi sempre, viene fornito e formato 
specie ai livelli più elevati dalle stesse 
case fornitrici. 

L'organizzazione delle s t ru t tu re per la 
elaborazione dell ' informazione è prevalen­
temente centralizzata; è cioè concentrata 
in centr i di elaborazione eventualmente 
collegati ai punt i di utenza con terminali . 
L'attuale evoluzione tecnologica por ta ad 
un trasferimento delle elaborazioni da 
grossi centri ad una serie di micro e 
minielaboratori . Tale indirizzo favorisce il 
decentramento amministrat ivo permet tendo 
altresì un controllo centrale. L'amministra­
zione pubblica è invece oberata da centri 
grandi e medi che richiedono notevoli 
spese per la gestione e il software. 

Un aggiornamento in tal senso po­
trebbe favorire l ' industria nazionale. È 
quindi auspicabile un impegno di studio 
e di ricerca che, accanto ad una razio­
nalizzazione e riqualificazione della do­
manda pubblica in informatica, conduca 
a soluzioni nell 'organizzazione delle strut­
ture di calcolo che siano alternative a 
quelle at tuali e che port ino all 'impiego di 
sistemi piccolo-medi. Ciò tut tavia non si­
gnifica proporre la soppressione nella pub­
blica amministrazione dei Centri di calcolo 
di grosse dimensioni, che dovranno co­
munque sussistere per problematiche parti­
colari e per le banche dei dati . 

L 'ammodernamento e l'efficienza della 
pubblica amministrazione non si tutela al­
largandone la disponibilità elettronica, ma 
programmandone i fabbisogni, catalogan­
doli con precisione, utilizzando appieno le 
risorse disponibili. In questo ambi to po­
trebbe essere vista la possibilità di un riu­
tilizzo delle apparecchiature in propr ie tà 
che vengono sostituite. Si t r a t t a quasi 
sempre di materiale efficiente, ada t to ad 
altri settori, che potrebbe essere ricon­
vertito r iducendo sensibilmente la spesa 
complessiva. A tale proposi to la Commis­
sione invita il Governo a formulare 
una concreta ipotesi per l 'ottimizzazione 
delle risorse disponibili presso la pub­
blica amministrazione, che costituisca una 
inversione di tendenza r ispetto alla at­
tuale sottoutilizzazione del parco macchina 
esistente. 

Nell 'ambito di una politica della dor 
manda pubblica intesa, non a penalizzare 
le indust r ie straniere, ma a favorire ove 
possibile quelle nazionali e a rafforzare 
l 'autonomia e l'efficienza della pubblica 
amministrazione, occorre procedere con 
oculatezza nei nuovi acquisti, concentrando 
le r isorse e favorendo in alcuni casi la 
formazione di s t ru t tu re consortili ( t ra co­
muni , enti, università, ecc.); curare e ag­
giornare l 'anagrafe dei dati; disponibili ^e l ­
la pubblica amministrazione, e promuovere 
un'azione di coordinamento t ra le banche 
dei dati onde evitare duplicazioni e so­
vrapposizioni, e rendendole, ove- possibile, 
disponibili per programmi sociali, scola­
stici, sanitari e ambientali ; isti tuire i n sedi 
oppor tune organi tecnici che assicurino 
la compatibil i tà dei diversi sistehii, il coòr* 
dinamento delle spese (anche at traverso 
contra t t i di t ipo unificato), stabiliscano 
standards ài normalizzazione e per le pro­
cedure, criteri per una verifica- contàbile 
dell'efficienza dei centr i di elaborazione; 
norme per la sicurezza fisica degli im^ 
pianti (difesa da incendi, black-out, atten-
tati, manomissioni , ecc.) e per quella di 
gestione. A proposi to di quest 'ul t imo pun­
to occorre r icordare che i grandi centri 
di calcolo sono acquisiti da gruppi mul* 
tinazionali stranieri da cui dipendono co­
munque il materiale, la manutenzione e 
il software applicativo. È necessario im­
porre uno stock minimo di Materiale di 
r icambio nel terr i tor io nazionale. Questa 
dipendenza da industr ie straniere per ceri-
tr i di importanza vitale per la nazione 
potrebbe infatti rivelarsi in alcuni casi 
grave. 

POLITICA DELL'OFFERTA 

In I tal ia il flusso di importazioni è 
una quota rilevante della domanda inter­
na apparente ed è notevole, la qupta di 
offerta delle, imprese multinazionali. Lai 
carenza dell'off erta, nazionale è più dram­
matica se si tiene conto delle previsioni 
di sviluppo del mercato e delle possibi­
lità di esportazione nell 'ambito dei paesi 
emergenti, dove risulta determinante il 
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confronto di competit ività internazionale 
in termini economici e tecnologici. Inol­
tre , dall ' indagine è emersa, oltre allo sta­
to di crisi più o meno latente e dipen­
dente da cause diverse dei vari settori , la 
minaccia di una diminuzione della mano 
d'opera utilizzata. Da questo quadro di 
analisi e tendenze emerge la necessità di 
sviluppare quali tat ivamente e quantitati­
vamente l'offerta nazionale. 

Più specificatamente per quanto ri­
guarda i set tori : 

1) Componentistica. 

Di part icolare importanza è r isultato il 
settore dei componenti . Secondo dati for­
niti dal CNR, il 12 per cento del fattu­
ra to dell ' industria elettronica nazionale è 
destinato all 'acquisto di componenti al­
l 'estero. Tale dipendenza è, particolarmen­
te grave per i componenti attivi a larga 
integrazione che pongono difficoltà di ca­
ra t tere competitivo alla industr ia nazio­
nale. Il costo di questi elementi tende a 
diminuire ment re il numefo delle funzio­
ni logiche o di memoria che possono com­
piere aumenta . Ciò cambia le prospettive 
e la filosofia della produzióne elettronica: 
da una par te il basso costo degli ele­
menti por ta ad utilizzarli per applicazioni 
che fino ad ora non erano state realizza­
te per motivi di costo; dall 'al tra c'è una 
tendenza verso la fungibilità e la standar­
dizzazione dei microcompònenti . In que­
sta prospett iva avere un componente nuo­
vo (a un prezzo uni tar io minore e con 
maggiori possibilità logiche) pr ima di un 
concorrente permet te di r idurre i costi, i 
prezzi e aumentare il mercato. 

D'altra par te non è possibile preven­
tivare allo s ta to at tuale gli investimenti, 
che sarebbero necessari in Italia per en­
t rare nel settore. Si t ra t ta comunque di 
cifre assai ingenti, ment re va considerato 
che l 'entrata in settori contraddist int i da 
un alto tasso di innovazioni comporta una 
alta morta l i tà di aziende p r ima che emer­
gano delle imprese leader. La s t ru t tura 
delle aziende elettroniche italiane dal pun­
to di vista manageriale, finanziario, tecni­

co, commerciale ed il nostro sistema eco­
nomico-sociale sembrano at tualmente non 
in grado di affrontare tale logica. La 
s t ru t tura at tuale delle aziende elettroniche 
italiane consiglia nel breve periodo di 
evitare una competizione su prodot t i sui 
quali siano in a t to guerre dei prezzi e 
forti pressioni, legate alla eccedenza di ca­
pacità produt t iva dei produt tor i america­
ni e giapponesi. In questa ottica va con­
siderata piut tosto la specializzazione nei 
cosiddetti mercat i verticali, cioè in pro­
dotti ad alta specificità aderenti a situa­
zioni particolari che sono intrinsecamen­
te ad alto valore aggiunto, poco vulnera­
bili da par te della concorrenza e neces­
sari per lo sviluppo di altri settori indu­
striali. Sembrano altresì auspicabili ac­
cordi di cooperazione a livello internazio­
nale, in part icolare europeo, per R. & S. 
di componenti e i relativi programmi di 
ingegnerizzazione. Occorre tuttavia ricor­
dare che per la componentistica la coo­
perazione a livello internazionale diviene 
sempre più difficile. 

2) Telecomunicazioni. 

L'enorme incremento della trasmissio­
ne dei dati rende il settore delle teleco­
municazioni essenziale per il mercato fu­
turo dell ' informatica e dell 'elettronica. È 
un settore in cui l 'uso sempre più diffuso 
dei satelliti artificiali e l 'estendersi di reti 
(pubbliche e private) di trasmissione dati 
possono proporre una revisione delle scel­
te politiche d'indirizzo. È recente l'istitu­
zione negli USA di una agenzia federale 
(National Telecomunications and Informa-
tion Administration) cui spetta t ra l 'altro 
il compito di fornire al Presidente ele­
menti di giudizio e valutazione nei due 
settori delle comunicazioni e dell'informa­
tica, r i tenuti di importanza vitale per lo 
sviluppo del paese, e il recente « Rapporto 
Nora sul futuro della società », diret to al 
Presidente francese, pone l'accento sulla 
telematique. 

I satelliti per comunicazioni pongono 
grossi problemi. Da un lato le maggiori 
possibilità di accesso a banche di dati, 
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ovunque siano situate, e all'ispezione del 
terri torio toccano problemi di privacy e 
di passaggio transfrontiera di dati, dal­
l 'altro, permet tendo — nella prospett iva 
— comunicazioni più facili e sempre me­
no costose, possono indurre cambiamenti 
nelle situazioni di monopolio relative alle 
telecomunicazioni. (È sintomatico il fatto 
che l'IBM, mentre ha st ipulato accordi 
che lasciano spazi a produt tor i di com­
ponenti e di grossi sistemi, ha costituito 
una società per il lancio e la gestione di 
propri satelliti per comunicazioni decisa 
ad entrare con forza nel settore). Si ri­
chiama quindi l 'attenzione sulla regola­
mentazione delle reti di t rasmissione dati 
sia pubbliche sia private, operanti o in 
fase di realizzazione, in Italia a livello na­
zionale o internazionale. Sembra inoltre 
oppor tuno considerare l 'elaborazione di un 
piano organico di ricerca delle comu­
nicazioni via satellite, anche at t raverso la 
partecipazione italiana a consorzi europei 
ed internazionali allo scopo di ot tenere 
un congruo r i torno dei contr ibut i nello 
sviluppo originale di sistemi di ricezione 
a terra delle trasmissioni via satellite e 
in quello dei sistemi di trasmissione, fer­
mo restando che il sistema delle trasmis­
sioni dati deve r imanere pubblico. 

Per quanto r iguarda un al tro settore 
avanzato in cui l 'Italia è in una posizione 
di rilievo, quello dell 'adozione di tecni­
che di commutazione interamente elettro­
niche, occorre approfondire il problema 
del sistema Proteo; a tale scopo sareb­
be oppor tuno che il Governo presentasse 
al Parlamento tut t i i dati concernenti : 

1) lo stato di avanzamento della ri­
cerca del progetto; 

2) i tempi previsti per la conclusio­
ne della fase di ricerca e l'avvio di quel­
la di fabbricazione; 

3) le risorse finanziarie necessarie a 
tale fine; 

4) lo stato dei p rogrammi analoghi 
negli altri paesi; 

5) gli effetti occupazionali del pro­
getto; 

6) le iniziative possibili per affiancare 
alla SIT-Siemens per lo sviluppo del pro­
getto Proteo le al tre società italiane del 
settore (Telettra ed altr i) e gli al tr i organi­
smi di ricerca (CSELT) al fine di affret­
tare la conclusione dello studio del pro­
getto e l'avvio della sua fabbricazione. 

3) Informatica. 

Considerando la tendenza del mercato, 
che a medio e lungo termine sembra pri­
vilegiare i sistemi di grandi e piccole di­
mensioni, il forte tasso di aumento previ­
sto per la piccola informatica, e che esi­
ste in Italia una realtà produt t iva compe­
titiva sul piano internazionale nei piccoli 
sistemi e nell 'automazione d'ufficio, sem­
bra oppor tuno predisporre un sostegno 
per lo sviluppo dei micro e minicalcola­
tori, terminali , archi te t ture distribuite, si­
stemi per l 'automazione dell'ufficio, biome­
dica ed industriale. Va r icordato che que­
sto indirizzo è conforme ai piani della 
CEE perché circa il 30 per cento dei 
fondi del piano per l ' informatica sono de­
stinati a progetti congiunti di almeno due 
società completamente europee nell 'area 
della mini e perinformatica. 

Un sostegno finanziario per le spese di 
ricerca, sviluppo e ingegnerizzazione dei 
prodot t i potrebbe, nella situazione attuale, 
non essere un sufficiente aiuto per l'in­
dustr ia italiana che nella media manca 
di disponibilità liquida. Una soluzione 
potrebbe essere quella di creare delle 
società di leasing in grado di acqui­
stare la produzione non appena pronta 
rifornendo di denaro fresco le industrie 
produt t r ic i . Una soluzione di questo tipo 
è s ta ta sper imentata in Giappone, dove il 
problema è stato risolto con la costitu­
zione di una società statale, la JECC, che 
prat ica il leasing acquistando da produt­
tori locali i sistemi e locandoli all 'utente. 

Un settore che può essere ulteriormen­
te sviluppato in Italia, richiede personale 
giovane e qualificato e per cui sono pre­
visti finanziamenti comunitar i , è quello del 
software. È un settore in cui si aprono 
considerevoli prospett ive anche per im-
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prese di dimensioni medie; inoltre la con­
t inua crescita dell 'attività di produzione 
di software e del corrispondente valore 
aggiunto, r ispetto alla produzione di hard­
ware, offre l 'opportunità di cimentarsi nel 
settore anche ad imprese di piccole di­
mensioni che si impegnino in settori par­
ticolari. 

Nella prospett iva di un mercato euro­
peo, occorre il r icupero delle grandi so­
cietà di software operanti in Italia a com­
piti di società di sistemi e un loro più 
s tret to collegamento con enti di ricerca 
e finalizzare il software alle esigenze delle 
diverse fasce di utenza, in part icolare la 
utenza pubblica. Contemporaneamente, 
operare la r iappropriazione per gli enti 
locali, le regioni e lo Stato dei compiti 
di gestione delle proprie s t ru t ture orga­
nizzative e per l 'adempimento dei compiti 
istituzionali. Ciò sollecita interventi pub­
blici per il t rasferimento delle tecnologie 
informatiche nella pubblica amministrazio­
ne con un piano parallelo di formazione 
ed aggiornamento professionale dei pub­
blici dipendenti . 

In alcuni settori applicativi, quello 
bancario ad esempio, l 'Italia è s tata per 
anni all 'avanguardia e a t tualmente ha rag­
giunto una posizione di rilievo in quello 
dell ' informatica giuridica. Una azione pro­
grammata di indirizzo e coordinamento 
concordata t ra le par t i interessate potreb­
be por ta re a posizioni di prestigio nel 
quadro europeo. 

4) Automazione strumentazione sistemi. 

Oltre al carente aggiornamento tecno­
logico della cultura industriale nazionale, 
il controllo automatico per processi indu­
striali ha finora subito gli effetti connessi 
con le dimensioni, i costi e l ' impegno ge­
stionale degli elaboratori esistenti sul 
mercato. Con l'ingresso dei microelabora­
tori, si sta formando, in part icolare nel 
settore del controllo dei processi, un nuo­
vo modo di proget tare , che tende a disse­
minare all ' interno del processo produtti­
vo e ad integrare con esso le funzioni 
di controllo e di calcolo precedentemente 

svolte dal calcolatore centrale. Si va quin­
di verso la distribuzione di risorse infor­
matiche all ' interno dei processi indu­
striali. 

Altri aspetti già affermati dell 'automa­
zione industriale, quali la progettazione 
con l 'aiuto del calcolatore e l'impiego di 
robots nel processo produtt ivo completa­
no, insieme con gli impegni gestionali dei 
calcolatori, il quadro delle più important i 
applicazioni dell ' informatica per elevare il 
livello tecnologico dell ' industria ed il suo 
grado di competitività sul mercato mon­
diale. Nei paesi industriali gli investimen­
ti sulla robotica sono notevoli. Studi mol­
to avanzati sono in corso negli USA, Giap­
pone e in alcuni paesi dell 'Est europeo: 
URSS, Bulgaria e Ungheria. 

La robotica evidentemente consente 
aumenti di produtt ivi tà e migliora la qua­
lità del lavoro: la sua introduzione va 
a t tentamente programmata , anche per i 
contraccolpi, almeno nel periodo transito­
rio, sull 'occupazione. 

A fronte di una possibile diminuzione 
di uni tà lavorative impiegate in produ­
zioni in cui venga raggiunto un grado 
notevole di automazione, va ricordato che 
quello della strumentazione e automazione 
industriale è un settore nel quale vi è un 
amplissimo spazio per imprese di piccole 
e medie dimensioni e che l 'entrata nel 
settore è stata storicamente elevata negli 
anni passati . Il saper mantenere ed inco­
raggiare tale tendenza deve costituire un 
preciso impegno. È quindi oppor tuno so­
stenere lo sviluppo di imprese di piccole 
e medie dimensioni al tamente specializ­
zate con un'art icolata cooperazione tra va­
rie aziende per la produzione di linee di 
prodot t i (dai componenti critici agli ac­
cessori); promuovere studi di fattibilità 
per la gestione di progetti orizzontali 
(controllo del traffico aereo, sistemi sani­
tari , sicurezza ambientale) e consorzi t ra 
piccole imprese per la realizzazione di 
grandi sistemi. 

5) Elettronica civile. 

Il settore dell 'elettronica civile è molto 
sensibile al l 'andamento generale dell'eco-
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nomia ed è quindi soggetto intrinseca­
mente ad uno sviluppo discontinuo. 

Per aiutare tale settore, che è gra­
vato da un pesante déficit commerciale, 
occorre favorire il processo di r is trut tu­
razione dell'offerta al fine di adeguarla 
agli sviluppi della domanda e dei nuovi 
prodott i e favorire l'utilizzo di compo­
nenti prodot t i su basi nazionali. Tale ri­
strut turazione deve avvenire tenendo pre­
senti le economie di scala e l 'estensione 
della gamma produt t iva rappresenta ta dal­
le maggiori multinazionali che operano 
nel settore. Va anche affrontato il pro­
blema delle imprese a partecipazione sta­
tale e di quelle straniere. Per quanto ri­
guarda queste ult ime occorre chiedere che 
concorrano allo sforzo richiesto anche con 
investimenti produtt ivi e non si limitino a 
processi di montaggio in Italia ma ven­
gano gradualmente incoraggiate ad una 
presenza tecnologicamente più avanzata 
nel nostro paese. Ulteriori azioni sono 
l'appoggio e promozione della ricerca ap­
plicata per lo sviluppo e l 'applicazione 
di nuove tecniche di ricezione video e ra­
dio e la difesa della produzione italiana 
dalla concorrenza impropr ia esercitata dal­
le importazioni clandestine. Ciò si può 
ottenere sia con la costituzione di dogane 
specializzate per l ' introduzione in Italia 
di apparecchiature elettroniche civili, sia 
applicando severamente le norme italiane 
e CEE sull'origine dei prodot t i , oggi di­
sattese. 

LE IMPRESE 

1 ) Partecipazioni statali. 

Le partecipazioni statali occupano un 
posto di pr imo piano nelPambito dell'elet­
tronica italiana. Vi è innanzi tut to . una ri­
levante e positiva presenza d i varie azien­
de a partecipazione statale nell 'elettronica 
professionale ed industriale. In questo 
quadro va inserita la recente costituzione 
del Comitato tecnico consultivo per l'elet­
tronica formato dall ' IRI per verificare il 

propr io piano elettronico 70-'80 é fornire 
gli elementi necessari per formulare una 
nuova strategia a medio e lungo termine. 

Esistono nel settore punt i singolari 
quali quello della STET che controlla lar­
ga par te della domanda nel settore delle 
telecomunicazioni, controlla la maggiore 
azienda che produce beni s t rumental i per 
le telecomunicazioni, nonché l'unica azien­
da a capitale italiano attiva nei compo­
nenti a semiconduttore ed alcune aziende 
che operano nell 'elettronica militare, pro­
fessionale e nell ' informatica. Per molti 
versi quindi la STET rappresenta un pas­
saggio obbligato per scelte italiane nel 
settore elettronico. 

La r is t rut turazione della STET e il ri­
cupero dell ' imprenditoriali tà e dell'efficien­
za da par te delle società manifat turiere 
del gruppo costituiscono aspett i essenziali 
del problema più generale del riassetto 
delle partecipazioni statali . 

Taluno sembra ri tenere opportuno, in 
conseguenza di questa situazione, perve­
nire ad una net ta separazione t ra aziende 
di servizio ed aziende manifat turiere della 
STET anche a seguito di considerazioni 
più generali sull 'assetto delle aziende a 
partecipazione statale e su un conseguen­
te maggior coordinamento t ra le aziende 
di gestione dei servizi (STET) e gli enti 
statali che gestiscono (Ministero delle po­
ste, ASST) gli altri servizi. 

Da par te di altri si sottolinea invece 
che propr io la copresenza di responsabi­
lità di esercizio e di manifat tura potreb­
be, alla stregua di quanto già avvenuto 
per la Bell Telephone, Western Electric, 
oppure per la GTE, facilitare una più po­
sitiva evoluzione manifat tur iera e tecnolo­
gica dell ' industria nazionale. Vi è una va­
sta convergenza, tuttavia, sull'esigenza di 
una maggior t rasparenza dei programmi e 
delle linee strategiche della STET, da una 
par te , e sull'esigenza di una effettiva chia­
rezza dei bilanci -delle varie società con* 
tfóllate dalla : capogruppo, dall 'altra. 

Appare anche necessaria una maggiore 
autonomia imprenditoriale e decisionale 
delle società manifat turiere, spesso sacri­
ficate dall 'ottica prevalentemente finanzia­
ria o di breve periodo della capogruppo. 
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In part icolare si segnalano alcuni pro­
blemi specifici che r iguardano in modo 
preoccupante la SIT-Siemens. Essa è in 
bilico fra un presente che la lega esclu­
sivamente al mercato interno, per giunta 
con un rilevante grado di perdurante di­
pendenza tecnologica ed un futuro di qua­
si radicale autonomia tecnologica, per al­
t ro non garant i ta né sul fronte commer­
ciale, né su quello industriale, né su quel­
lo finanziario. 

Nell 'ambito del p rogramma di settore, 
uno degli aspetti essenziali che andrà vi­
sto concerne propr io le modali tà con le 
quali, vuoi at t raverso una reale afferma­
zione sul piano produtt ivo, vuoi attraver­
so alcune alleanze con al tre imprese, la 
SIT-Siemens saprà affermare una reale 
leadership sul fronte dell'offerta nel set­
tore delle telecomunicazioni. 

Per quanto r iguarda la GEPI, è bene 
riaffermare che la permanenza delle im­
prese in questo ente deve essere vista 
come una soluzione di t ransi to e non di 
parcheggio parassi tar io. La GEPI deve es­
sere impegnata a un r isanamento di tali 
aziende per un loro rapido passaggio sul 
mercato, nella maniera che, caso per ca­
so, sarà giudicata la più idonea e produt­
tiva. 

2) Imprese multinazionali. 

L'indagine conoscitiva ha evidenziato 
che non vi è un solo sottosettore della 
elettronica in cui sia oggi possibile regi­
s t rare una situazione media di impren­
ditorialità italiana alla pari con quelle di 
paesi più avanzati. Anche nell 'elettronica 
civile, in teoria set tore con minori diffi­
coltà tecnologiche, predominano sul mer­
cato italiano imprese commerciali e con­
sociate di multinazionali. 

Nei componenti , aziende come ITT, 
Philips, Siemens e molte altre ancora con­
trollano largamente il nost ro mercato; nel­
l ' informatica abbiamo l'unico caso di una 
vera multinazionale a base italiana, l'Oli-
vetti, a t tes ta ta sulla piccola informatica e 
l 'automazione d'ufficio; la diversissima si­

tuazione esistente in mater ia di automa­
zione e strumentazione lascia t rasparire 
una presenza preponderante di operatori 
stranieri sul nost ro mercato, fatta ecce­
zione per una situazione più equilibrata 
là dove la strumentazione e l 'automazione 
lavorano a ridosso dei problemi della 
meccanica strumentale, notevolmente svi­
luppata nel nostro paese. 

La presenza qualitativa delle multina­
zionali è largamente segnata da una net­
ta prevalenza innanzitutto commerciale ed 
in seconda istanza di tipo s tret tamente 
produtt ivo. È impor tante scoraggiare pre­
senze di t ipo esclusivamente commerciale 
e, per quanto r iguarda iniziative anche 
produtt ive, è oppor tuno incoraggiare l'in­
cremento del valore aggiunto in Italia an­
che nel caso di prodot to importa to , e co­
munque va ricercato un maggiore equili­
br io sopra t tu t to t ra spese per la ricerca 
e fat turato. 

D'altra par te le multinazionali ameri­
cane, come hanno dimostrato gli esempi 
dell 'India e di altri paesi, non sembrano 
disposte a restare su un mercato in una 
posizione discriminata r ispetto alle indu­
strie nazionali. Non accettano inoltre par­
tecipazioni finanziarie con perdita del con­
trollo decisionale, ma sono disponibili e 
aperte nei confronti di vincoli che non 
comport ino investimenti fissi né scelte 
produtt ive economiche non convenienti 
nel quadro complessivo del gruppo; ad 
esempio, pur di non essere escluse diret­
tamente o indiret tamente dai grandi pro­
getti della pubblica amministrazione po­
trebbero accettare di allargare la pro­
pria area di competenza commerciale di­
pendente dalla consociata italiana. Ciò 
comporterebbe un aumento dell'occupa­
zione del personale italiano e favori­
rebbe il prodot to della fabbrica italia­
na. Se si considera poi che la consociata 
di una multinazionale della informatica 
paga prezzi privilegiati per l'acquisizione 
di un sistema dalla casa madre , l'allar­
gamento dell 'area commerciale por ta un 
r i torno a breve con possibilità di rein­
vestimento in Italia. Vincoli di questo 
tipo sono facilmente controllabili e sono 
inoltre reversibili. 
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In questo settore è auspicabile una 
politica unica nell 'ambito della CEE e la 
direttiva di politica industriale nel set­
tore dell ' informatica in meri to ai rappor t i 
con le multinazionali non prevede prote­
zionismo, m a solo promozione della con­
correnza dell ' industria europea mediante 
l 'attuazione di p rogrammi nazionali omo­
genei r ispetto a quello CEE. 

Occorre quindi definire un p rogramma 
nazionale e iniziare una negoziazione con 
le multinazionali cercando la congruenza 
col piano nazionale di sviluppo del set­
tore tenendo in part icolare evidenza i 
problemi dell 'occupazione, della ricerca e 
del Mezzogiorno. 

3) Imprese private. 

Per quanto r iguarda i grandi gruppi, 
i loro problemi vanno visti dall ' interno 
delle linee fissate dal piano per ciascuno 
dei sub-settori dell 'elettronica in cui si 
collocano detti gruppi. D'altra par te la di­
mensione internazionale di queste impre­
se e la molteplicità dei problemi connes­
si sono tali che ciascuna di esse meri ta 
un'analisi separata. Per quanto r iguarda 
le medie e piccole imprese che operano 
nei campi più diversi di applicazione del­
le tecnologie elettroniche, questo tessuto 
connettivo va salvaguardato, allargato ed 
orientato se si vuole davvero creare un 
habitat industriale in cui sviluppare una 
industr ia elettronica nazionale. Su que­
sto tema bisogna r icordare che in alcuni 
compart i il ruolo di queste aziende è già 
notevolmente importante . 

Per quanto r iguarda le piccole e me­
die imprese, si possono dare queste indi­
cazioni: favorire l 'accorpamento di picco­
le imprese in quei compart i dove maggior­
mente si sente la necessità di mercato; 
individuato un ambi to terri toriale omoge­
neo, è utile promuovere la formazione di 
consorzi fra medie e piccole imprese, col­
legate con sedi universitarie: l 'uso della 
informatica, il t rasferimento di tecnolo­
gie e la formazione del personale. Infine, 

per quanto r iguarda le possibili scelte 
produtt ive, il siib-settore dell 'automazione, 
s trumentazione e sistemi è il più adat to 
alle dimensioni e alla s t ru t tu ra di questo 
t ipo di imprese e uno sviluppo della com­
petitività nazionale si rifletterebbe su quel­
la all 'estero delle società di impiantistica 
e di ingegnerizzazione. 

Anche per quanto r iguarda il merca­
to interno, alcuni compart i di questo sub­
settore (s trumentazione per laboratori per 
misure, bio-ingegneria, automazione e con­
trollo di macchine e di processi, ecc.) 
sono part icolarmente utili al processo di 
riconversione e ammodernamento per in­
dustr ie e servizi. 

4 ) Politica degli scambi. 

L'industria elettronica nei vari com­
part i deve raggiungere la dimensione o 
per lo meno l 'ottica internazionale: ciò 
vale sia per la na tura stessa del settore 
sia per le esigenze di dimensioni del mer­
cato in grado di sostenere economicamen­
te lo sforzo di ricerca e sviluppo neces­
sario per assicurare una adeguata com­
petitività internazionale. È oppor tuno an­
che sostenere e qualificare la nost ra pre­
senza all 'estero in organismi politici e tes-
nico-scientifici. 

In part icolare, è emersa l 'opportu­
ni tà di: 

— sollecitare la creazione di reti di 
vendita ed assistenza tecnica all 'estero di­
mensionalmente adeguate e riferite anche 
a più imprese industriali ; una iniziativa 
che affianchi all 'attività di esportazione di 
imprese italiane, in part icolare nel set tore 
delle telecomunicazioni, una attività di 
engineering di sistemi, d i gestione e ma­
nutenzione di impiant i da par te delle so­
cietà di esercizio; 

— creazione di dogane specializzate 
a t t raverso cui vengano obbligatoriamente 
introdott i tut t i i prodot t i , in pr imo luogo 
i componenti , in entra ta in Italia come 
è s tato realizzato in molti paesi stranieri; 
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istituzione di precise normative, ca­
pitolati tecnici e standard di omologa­
zione a cui dovrebbero attenersi sia le 
imprese italiane sia quelle estere. 

POLITICA PER L'ESPANSIONE 
DELL'INDUSTRIA ELETTRONICA 

NEL MEZZOGIORNO 

La proposta di espansione dell'indu­
stria elettronica nell 'area meridionale tro­
va conferma nelle direttrici del program­
ma quinquennale per il Mezzogiorno, ap­
provato dal CIPE il 31 màggio 1977 in 
ot temperanza a quanto previsto dall 'arti­
colo 1 della legge n. 183 del 1976, che 
lega la r ipresa del processo di industria­
lizzazione del Mezzogiorno alla possibilità 
di localizzazione di attività economiche og­
gi assenti o scarsamente presenti nell'ap­
para to produtt ivo nazionale. Particolare 
interesse può avere lo sviluppò dell'infor­
matica nel Mezzogiorno per accelerare al­
l ' interno dell 'area la realizzazione dei se­
guenti obiettivi: 

— graduale eliminazione della disoccu­
pazióne intellettuale; 

... -T- realizzazione e r is t rut turazione dei 
sistemi di. gest ione, degli, ent i locali, delle 
piccole e- mèdie imprese e dei- servizi so­
ciali . (scuola, sanità, ecc.); 

— sviluppo e diffusione dell'informa­
zione, tecnica (agricoltura,, banche d i dati 
delle r isorse natural i) , quale s t rumento 
per lo sviluppo agricolo, industriale e per 
una politica efficiente di r iassetto del ter­
ritorio. 

Parte fondamentale del sistema degli 
interventi del Mezzogiorno: può essere la 
elaborazione^ e . la realizzazione. di un pia­
no per il reclutamento e l 'addestramento 
per la ricerca è sviluppo nel settore elet­
trònico 'di gióvani "laureati" ' e diplomati 
meridionali con il coihvolgimentò di in : 

dustrie del settore, enti pubblici di ricér­
c a :Qd. • organismi; in ie rnaz ionah e - favoren­
doci p o r g e r e di una; imprendi tor ia locale. 
- , In questo quadro vanno potenziate le 
s t ru t ture .scolastiche, ed univers i tar ie .a in­
di r izzo- tecnico e. - scientifico. Sarà anche 

oppor tuno favorire lo : sviluppo di socie­
tà per la produzione di software spe­
cializzato e di sistemi speciali nell 'area 
dell 'automazione e strumentazione. 

RICERCA E FORMAZIONE 

Tra i fattori che hanno determinato un 
modesto sviluppo dell ' industria elettronica, 
l imitando la sua presenza sul mercato in­
ternazionale con prodot t i competitivi, va 
r icordata l'insufficiente ricerca di base 
svòlta da Università, CNR ed enti pub­
blici. In effetti fino ad ora l 'apporto del­
l 'operatore pubblico è r isultato modesto, 
sopra t tu t to carente dal punto di vista del 
coordinamento e della finalizzazione della 
ricerca stessa agli obiettivi e alle esigenze 
dell ' industria. Si compiono ricerche in 
molte sedi, si verificano duplicazioni, i 
finanziamenti, polverizzati, non consentono 
di raggiungere quelle soglie minime che 
rèndono là ricerca produtt iva, e i ricer­
catori t rovano rifugio in ricerche teoriche. 
Ciò avviene in tut t i i campi, ma nel set­
tore dell 'elettronica e dell 'informatica, che 
sono ad alto tasso di innovazione tecno­
logica, il danno prodot to nell 'economia 
nazionale è più rilevante. La nost ra bi­
lancia dei pagamenti per brevett i e know-
how,:è in passivo ed esiste t ra i ricerca­
tóri una condizione di diffusa sfiducia nella 
possibilità di modificare questo stato di 
cose. Tuttavia iniziative volte a cambiare 
decisamente e radicalmente la situazione 
troverebbero un sostegno nelle Università, 
negli enti pubblici e nel CNR perché chi 
si dedica alla ricerca ha bisogno di cre­
dere nell'utilità del propr io lavoro e si 
può ritenere che sarebbe pronto a parte­
cipare a indirizzi di ricerca aderenti a 
scelte di politica industriale e nazionale. 
; Premesso che l'offerta nel settore elet­

tronico deve essere considerata nella glo­
balità dei due aspetti , pubblico e privato, 
rte ' consegue che la ricerca non può es­
sere . lasciata totalmente in mano ai pub­
blici poter i , né essere completamente in 
mano dx industr ie private, che in questo 
settore sono in larga par te imprese mul­
tinazionali estere. La ricerca può anzi es-
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sere un elemento coagulante sot to questo 
aspetto in quanto essa rappresenta una 
necessità impor tante per tut t i gli at tori . 
Seguendo ciò che si sta facendo in paesi 
più avanzati del nostro, anche l 'Italia, che 
fino ad ora è l 'unico dei grandi paesi del­
l'occidente che non abbia elaborato un 
piano per un sostegno della ricerca nel 
settore elettronico, deve saper cogliere nei 
tempi più brevi l 'occasione per recuperare 
il tempo perduto . 

Ciò che è necessario favorire, seguendo 
le politiche di sostegno alla ricerca indu­
striale che si s tanno adot tando negli Stati 
Uniti, Inghil terra e Svezia, è un coordina­
mento triangolare t ra Università (o istituti 
di ricerca), pubblica amministrazione e 
imprese siano esse pubbliche che private. 
Questa tecnica prevede che ogni finanzia­
mento pubblico a progett i di ricerca ab­
bia anche un par tecipante industriale, Yin­
dustriai sponsor. Il ruolo di questo indu­
striai sponsor, è impor tante poiché le im­
prese, sia esse pubbliche che private pos­
siedono una precisa conoscenza del mer­
cato, dei problemi di commercializzazione 
e di barr iere di entrata . 

Tale tipo di politica di sostegno alle 
ricerche richiede uno sforzo e tempi suf­
ficientemente lunghi, ma è l 'unico criterio 
at to a risolvere i problemi purché venga 
predisposto un piano di realizzo e si com­
piano delle scelte « mira te », capaci di pro­
durre azioni positive per l 'apparato indu­
striale. La possibilità di sviluppare tale 
politica di sostegno alla ricerca in coordi­
namento col mondo industriale, fornireb­
be anche un 'oppor tuni tà di coinvolgere in 
alcuni progett i le grandi imprese multina­
zionali operanti in Italia; e poiché nella 
ricerca elettronica è impor tante disporre 
di un bagaglio di know-how elevato per 
non sprecare inutili r isorse nelle ricerche 
elementari, questo coinvolgimento potreb­
be anche contr ibuire alla qualificazione 
dello sforzo di ricerca, dei laboratori pub­
blici, nelle Università e di tu t te le strut­
ture coinvolte in questo processo. 

Questo tipo di politica di incentivazio­
ne alla ricerca potrebbe a t t ra r re le impre­

se nel Mezzogiorno, dove il problema è 
s tato più sentito in quanto la mancanza 
di un adeguato livello di s t ru t ture anche 
universitarie spesso scoraggia progetti di 
localizzazione. La formazione di tecnici ed 
ingegneri qualificati potrebbe poi, con gli 
anni, dare un contr ibuto di imprenditoria­
lità all 'economia del Mezzogiorno. 

I costi di tale politica di ricerca non 
sarebbero più elevati di quelli attuali , ed 
essa contr ibuirebbe a migliorare la for­
mazione tecnologica e scientifica e a pro­
muovere la qualificazione professionale. 

Né va sottovalutato il legame che po­
trebbe crearsi t ra gli s tudenti stranieri 
che frequentano le nostre università e le 
industr ie italiane interessate alle ricerche, 
e che, una volta tornat i gli studenti in 
patr ia , potrebbe contr ibuire ad una pro­
mozione qualificata dell ' industria italiana. 

Altro punto che r iguarda la formazio­
ne professionale è quello relativo alle 
scuole private di informatica, che di soli­
to non forniscono alcuna preparazione per 
una attività qualificata. 

In proposi to va segnalata l'esperienza 
ma tu ra ta in Inghil terra dove è stato pro­
posto un « codice di compor tamento lea­
le » cui possono attenersi le scuole pri­
vate, ot tenendo una qualificazione della 
National Computer Center (NCC). 

POLITICA COMUNITARIA 

La Commissione sottolinea la necessità 
di una maggiore uni tà di intenti e di un 
migliore coordinamento delle iniziative al 
fine di rendere più incisiva la presenza 
italiana nelle sedi comunitar ie anche per 
favorire la partecipazione delle imprese 
nazionali ai p rogrammi adot ta t i dalla 
CEE. 

Nel complesso la presenza italiana de­
ve essere finalizzata ad una maggiore in­
tegrazione nella politica comunitar ia e 
qualificarsi a t t raverso iniziative capaci di 
r imuovere le difficoltà congiunturali che 
a t tualmente devono affrontare le imprese 
europee e di superare una concezione di-
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fensiva della politica industriale, di sem­
plice salvaguardia dei settori in difficoltà, 
per puntare , invece, con una politica di 
espansione, su quelli individuati come es­
senziali ai fini dello sviluppo della econo­
mia comunitaria . 

Tale, del resto, sembra essere l'orienta­
mento degli organi della CEE, come si 
può desumere dal Rapporto su taluni 
aspetti strutturali dell'espansione, pre­
sentato dalla Commissione della CEE in 
occasione del recente vertice di Brema. 

Nel documento si sottolinea, in parti­
colare, il ruolo t ra inante dell 'elettronica 
nei confronti dell 'economia intera e quin­
di l 'urgenza di avviare, a par t i re dal 1 9 8 0 , 
nuovi programmi comunitar i ad integra­
zioni di quelli nazionali. 

SCENARIO NAZIONALE 
ED INTERNAZIONALE 

LA S I T U A Z I O N E I N T E R N A Z I O N A L E 

a) Mercato internazionale e prospettive di 
sviluppo 

L 'e lettronica raggiunge oggi una dimen­
sione che, nei paesi industrializzati come 
Stati Uniti, Europa occidentale e Giappo­
ne, si pone al terzo posto dopo l ' industria 
petrolifera e quella automobilistica. Il giro 
d'affari nel 1 9 7 6 , 1 9 7 7 , le previsioni per 
il 1 9 7 8 e la loro estensione al 1 9 8 1 sono 
r ipor ta te in tabella 1. 
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Come si vede, il mercato è già oggi 
superiore ai 100 miliardi di dollari e cre­
sce con un tasso annuo del 10-11 per 
cento. Gli Stati Uniti sono e resteranno il 
paese leader nel settore, anche se in certi 
sottosettori l 'Europa avrà un tasso di 
sviluppo più elevato di quello degli Stati 
Uniti ed il Giappone proseguirà la corsa 
intrapresa una decina di anni orsono e 
che lo ha por ta to ad una posizione qua­
litativa e quanti tat iva tale da poter es­
sere paragonabile all ' intero mercato Eu­
ropeo. 

Per quanto r iguarda l 'Europa occiden­
tale (1) la crescita prevista nel periodo 
1976-81 è compresa fra il 7 per cento e 
l'I 1 per cento annuo, con prospett ive par­
t icolarmente positive per i componenti a 
semi-conduttore, l ' informatica e le teleco­
municazioni ed un tasso di sviluppo più 
contenuto per i settori più sensibili alle 
fluttuazioni della congiuntura economica 
come l'elettronica industriale e quella 
civile. 

(1) Sono inclusi nel mercato dell 'Euro­
pa occidentale i seguenti paesi: Germania 
occidentale, Francia, Gran Bretagna, Ita­
lia, Olanda, Svezia, Danimarca, Norvegia, 
Finlandia, Spagna, Svizzera, Austria. 

Il maggior mercato è quello della Ger­
mania occidentale (circa 10 miliardi di 
dollari nel 1976), seguito dalla Francia 
(7,6), Gran Bretagna (5), Italia (2,4), Olan­
da (1,3), Svezia (1,2), Spagna (1). Questi 
paesi, nel loro insieme, costituiscono il 
90 per cento del mercato europeo. 

La presenza di imprese non europee è 
importante in certi settori (addir i t tura do­
minante quella delle imprese USA nei se­
micondut tor i e nell ' informatica). L'Europa 
è importatr ice net ta nella componentistica 
avanzata, informatica ed elettronica civile, 
ed è esportatr ice net ta nelle telecomuni­
cazioni e nel set tore degli s t rument i di 
controllo e misura. 

Le previsioni per il prossimo futuro 
(3-6 anni) confermano una dipendenza da 
fornitori non europei (USA e Giappone) 
per i componenti più avanzati, come cir­
cuiti integrati su larga scala (VLSI) pro­
prio nel periodo in cui i microprocessori 
avranno un effetto critico nella progetta­
zione. L 'Europa sarà più forte nello svi­
luppo delle apparecchiature finali, dei si­
stemi completi e nel software in cui esi­
ste anche una buona base di esperienze 
applicative. 

La tabella 2 r ipor ta il fat turato mon­
diale delle imprese che operano nel mer­
cato europeo. 
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TABELLA 2 

F A T T U R A T O M O N D I A L E 1 9 7 6 D E L L E M A G G I O R I I M P R E S E E L E T T R O N I C H E 
O P E R A N T I I N E U R O P A 

(in miliardi di dollari) 

Fatturato 

I B M 163 

General Electric 15,7 

Mitsubishi 123 

Philips 12,4 

S iemens &3 

Matsushita 5,6 

AEG - Telefunken 5,4 

Rockwell 5,2 

I T T 4 3 

Hitachi 4 > 7 

Xerox 4 > 4 

C G E 3,6 

General Electric Company 3,5 

Toshiba 3,4 

Sperry Rand 3,3 

Robert Bosch 3,3 

G T E 3 

R C A 2,7 

Honeywell 2,5 

N C R 2 ' 2 

Burroughs . . . . 13 

Area della 
Casamadre 

USA 

USA 

Giappone 

Europa 

Europa 

Giappone 

Europa 

USA 

USA 

Giappone 

USA 

Europa 

Europa 

Giappone 

USA 

Europa 

USA 

USA 

USA 

USA 

USA 
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Fonte: A.D. Little. 

Segue TABELLA 2 

Fatturato Area della 
— Casamadre 

Ericsson 1,7 Europa 

Nippon Eleptric 1,6 Giappone 

Texas Instruments 1,6 USA 

Thorn Electrical 1,6 Europa 

Sony 1,5 Giappone 

Thomson - CSF 1,5 Europa 

Motorola 1,5 USA 

Olivetti 1,4 Europa 

Control Data 1,3 USA 

Fujitsu 1,3 Giappone 

Hewlet t - Packard 1,2 USA 

Northepn Telecom 1,1 USA 

Digital Equipment 1,1 USA 

Grundig 1,1 Europa 
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b) Politiche di sostegno da parte dei Go­
verni 

Nei paesi che hanno già definito una 
politica di sviluppo del set tore elettroni­
co, tale politica appare caratterizzata da 
una pr ima fase di sostegno concentrato 
sull'offerta nazionale, ed in part icolare su­
gli elementi di base per lo sviluppo in­
dustriale in tale settore, come la R & S e 
la formazione del personale. 

Nella fase successiva p u r intensifican­
do l ' impegno nella R & S, si adot tano 
provvedimenti di potenziamento ed orien­
tamento della domanda privata e soprat­
tuto pubblica, predisponendo programmi 
subsettoriali, con la creazione di incentivi 
finanziari riservati esclusivamente alle ini­
ziative industriali del settore, con l'obiet­
tivo fondamentale di favorire la crescita 
di s t ru t ture industriali competitive a li­
vello internazionale. 

In alcuni paesi simili politiche sono 
state a t tuate con una certa graduali tà e 
ponendo in essere precisi s t rument i di 
intervento. 

c) Programmi comunitari 

Il p rogramma quadriennale di svilup­
po dell ' informatica 1979-1982 - che costi­
tuisce il momento essenziale delle inizia­
tive comunitar ie - compor ta due grandi 
campi di azione: 

— azioni concernenti lambiente del 
settore, ovvero la standardizzazione, la 
trasferibilità del software, il coordinamen­
to delle politiche di forniture pubbliche, 
e diverse azioni di por ta ta generale volte 
a migliorare la conoscenza del set tore e 
del suo ambiente; 

— azioni di sostegno comunitario, con 
part icolare r iguardo alle applicazioni del­
l ' informatica di interesse comunitar io e 
all ' industria del materiale e dei sistemi in 
due settori nei quali tale necessità è più 
sentita: la peri-informatica (miniordinato­
ri, periferici, distanti , ecc.) ed i compo­
nenti elettronici destinati alle applicazioni 
di informatica (in special modo i circuiti 
integrati). 

Il bilancio p roposto complessivamente 
è di 103 milioni di uni tà di conto per 
qua t t ro anni, diviso in due fasi. 

Il comitato della ricerca scientifica e 
tecnica (CREST) ha r i tenuto che nel qua­
dro di tale p rogramma t re temi di ricer­
ca dovrebbero essere t ra t ta t i con prior i tà : 
i problemi di informatica in tempo reale, 
i problemi della teleinformatica (reti di 
calcolatori e loro utilizzazione) e le tecni­
che di programmazione. 

Altre iniziative nel settore informati­
ca, sono quelle approvate nel luglio 1977 
dal Consiglio delle. Comunità europee, 
concernenti l ' intercambiabili tà del software 
e la conversione t ra gli elaboratori di 
marche diverse, i metodi di impiego e 
di protezione dei dati, le nuove applica­
zioni nel campo dell ' informatica, infine i 
progetti informativi sui dati import-export 
e sulla gestione delle organizzazioni del 
mercato agricolo e del controllo finan­
ziario. 

In un al tro settore, quello della infor­
mazione e della documentazione scientifi­
ca e tecnica, mer i ta un cenno il secondo 
p rogramma di azione. 

Esso tende al raggiungimento entro il 
1980 di t re obiettivi principali: 

1) la conversione di Euronet in una 
rete operativa pubblica di informazione 
on-line, che consenta: 

— il superamento degli ostacoli che 
si frappongono alla circolazione delle in­
formazioni; 

— il miglioramento della possibilità 
di accesso ai servizi esistenti per esempio 
dando impulso ai servizi di consulenza; 

— lo sviluppo, il più rapidamente 
possibile, di una rete pubblica su questa 
base; 

2) lo sviluppo di un mercato comune 
dell ' informazione scientifica e tecnica; esso 
deve essere tale da: 

— promuovere una cooperazione tra 
i servizi di informazione esistenti nella 
Comunità; 
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— aiutare l 'utente a sviluppare me­
glio i fondi documentar i di ogni t ipo per 
contr ibuire in tal modo alle finalità so­
ciali ed economiche della Comunità; 

3) infine, promozione della tecnologia e 
della metodologia per il miglioramento dei 
servizi d'informazione e più particolarmen­
te di quelle di Euronet . 

LA SITUAZIONE ITALIANA 

a) Quadro economico complessivo 

I dati fondamentali della situazione del 
set tore elettronico italiano nell 'anno 1976 
sono r iportat i nella tabella 3. 

Nel periodo fra il 1974 e il 1976 i va­
lori in lire correnti della produzione e 
della domanda apparente sono cresciuti 
di circa il 25 per cento all 'anno, l'espor­
tazione è aumenta ta del 35 per cento e 
l ' importazione del 27 per cento. Il valore 
globale del deficit della bilancia commer­
ciale è leggermente migliorato, anche in 
termini monetar i (231 miliardi nel 1974 
e 195 miliardi nel 1976), ment re si sono 
verificate nel biennio notevoli variazioni 
all ' interno dei diversi sottosettori . 

In part icolare, ment re la bilancia com­
merciale resta costantemente positiva per 
le telecomunicazioni, nell ' informatica la 
situazione si è modificata por tando il sal­
do della bilancia commerciale da una si­
tuazione passiva nel 1974 ad una attiva 
per 36 miliardi nel 1976, fermo restando 
il forte saldo negativo per la grande in­
formatica. 

Per contro il saldo della bilancia com­
merciale dell 'elettronica civile, sempre po­
sitivo in passato e par i a + 47,8 miliardi 
nel 1974, è divenuto passivo di —112 mi­
liardi nel 1976. 

Costantemente deficitaria la bilancia 
commerciale dei componenti , per i quali 
la dipendenza italiana dall 'estero ha ali­
menta to anche nel 1976 un flusso di im­

portazione par i al 70 per cento della do­
manda interna. 

In linea generale, la consistente cor­
rente di importazione nel settore elettro­
nico è solo in par te costituita da produ­
zioni che non si effettuano in Italia o 
per impossibilità di arr ivare a dimensioni 
produtt ive economiche (data la ristrettezza 
della domanda interna: è il caso di al­
cuni componenti e strumentazioni specia­
lizzate) o perché si t ra t ta di compart i dai 
quali l ' industria italiana è a t tualmente as­
sente per scelte o condizioni matura te in 
passato (è il caso dei grandi calcolatori). 
L'occupazione globale relativa al compar­
to produt t ivo del settore elettronico risul­
ta leggermente aumenta ta nel periodo con­
siderato. 

Per un quadro più completo del peso 
economico del settore elettronico nel siste­
ma produtt ivo italiano, occorrerebbe ag­
giungere al fa t turato ed alla occupazione 
relativi alle attività produtt ive i dati con­
cernenti i servizi (telecomunicazioni, centri 
calcolo, assistenza tecnica). Dati consun­
tivi per i servizi (che nel 1974 registra­
vano una spesa da par te della utenza di 
1.980 miliardi ed una occupazione di 191 
mila dipendenti) non sono disponibili per 
il 1976: in base ad una pr ima valutazione, 
il peso economico globale del settore può 
essere s t imato in un giro di affari di poco 
inferiore a 6.000 miliardi con una occu­
pazione diret ta di circa 400.000 persone 

b) Aspetti della domanda nazionale 

Domanda pubblica. Nel determinare la 
domanda aggregata per il settore elettro­
nico la componente pubblica ha un peso 
considerevole, anche in termini dinamici 
di stimolo all 'innovazione ed allo sviluppo 
dell'offerta nazionale. 

Ad esempio nel set tore delle telecomu­
nicazioni la domanda della pubblica am­
ministrazione ha indotto negli anni passati 
un notevole sviluppo sia nella costruzione 
di nuove apparecchiature sia nella trasfor­
mazione di s t rument i e prodot t i elettro­
meccanici in elettronici. 
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Negli altri sottosettori , l 'assenza di 
s t ru t ture pubbliche centralizzate e di una 
qualche forma di coordinamento della do­
manda non ha neanche consentito di indi­
viduare i dati per la formulazione di una 
politica della domanda. 

In part icolare, l ' introduzione dell'infor­
matica nella pubblica amministrazione è 
avvenuta spesso più per l'azione di stimo­
lo e promozione delle imprese costruttrici 
che non per esigenze di innovazioni orga­
nizzative e gestionali au tonomamente ge­
nerate dalla pubblica amministrazione 
stessa. Inoltre la mancanza di un adegua­
to livello professionale specifico (determi­
nato anche dal mancato r innovamento 
della burocrazia) non ha consentito, nel­
l'acquisizione sia di hardware che di soft­
ware, l 'uso di adeguati metodi di contrat­
tazione e di confronto. 

Domanda industriale. Il peso rilevante 
nella s t ru t tura produt t iva italiana di set­
tori industriali a tecnologia tradizionale, 
uni tamente ad una l imitata attenzione 
delle imprese, sopra t tu t to quella di pic­
cole dimensioni, alla innovazione tecnolo­
gica, in pr imo luogo quella indot ta dal­
l 'automazione e dall 'elettronica, ha limi­
tato il mercato dell 'elettronica per le ap­
plicazioni industriali . 

Il l imitato livello di domanda di ap­
plicazioni elettroniche espressa dal siste­
ma produt t ivo nel suo complesso è un 
indicatore (e contemporaneamente una 
delle cause) della diminuita competitività, 
a livello internazionale, dell 'economia na­
zionale. 

Domanda civile. La domanda privata di 
prodot t i elettronici, essenzialmente del 
sottosettore dell 'elettronica civile, non si è 
recentemente sviluppata quant i ta t ivamente 
e quali tat ivamente in modo adeguato co­
me avvenuto in passato, anche in conse­
guenza di interventi di tipo politico, quali 
la r i ta rdata introduzione della televisione 
a colori. 

c) Aspetti dell'offerta nazionale 

La produzione dell ' industria elettronica 
realizzata in Italia (oltre 3.000 miliardi nel 

1976) è di tu t to rilievo nel contesto eco­
nomico del paese. 

Nella s t ru t tu ra industriale elettronica 
in Italia operano imprese private italiane, 
imprese a partecipazione statale ed im­
prese multinazionali, queste ul t ime pre­
senti con attività produt t ive locali in tut t i 
i sottosettori . 

In part icolare, nei componenti la pre­
senza delle multinazionali è molto varia­
bile nelle diverse classi di prodot t i (totale 
nei cinescopi a colori, 30 per cento circa 
nei componenti attivi, pra t icamente nulla 
nei circuiti a s t ra to e s tampat i ) . 

Nelle telecomunicazioni, la produzione 
delle multinazionali operanti in Italia co­
pre il 30 per cento circa del mercato to­
tale ed il 50 per cento di quello degli 
apparat i elettronici. 

Nell ' informatica, la produzione delle 
multinazionali è par i al 75 per cento del 
totale della produzione effettuata in Ita­
lia, con peso molto diverso nelle diverse 
classi di prodot t i : totale nei sistemi di 
elaborazione grandi e medi, par i al 40 
per cento circa nei sistemi distribuiti e 
nei terminali . Nell 'automazione, strumen­
tazione e sistemi e nell 'elettronica civile, 
a fronte di una elevata frammentazione 
delle aziende italiane fa r iscontro una im­
por tan te ed attiva presenza di poche im­
prese multinazionali . Questa situazione di 
rilevante presenza di investimenti produt­
tivi esteri, è determinata sia dalla carat­
teristica t ipicamente internazionale della 
produzione elettronica, sia dalla involuzio­
ne del sistema industriale italiano che, 
cresciuto negli anni 50 sulla base dei set­
tori tradizionali e /o a tecnologia matura 
(meccanico, petrolchimico, siderurgico, tes­
sile, ecc.), è r imasto ancorato a tale orien­
tamento anche negli anni sessanta, così 
da lasciare ampio spazio alla penetrazione 
di prodot t i ed att ività industriali s traniere 
in settori tecnologicamente innovativi qua­
li l 'elettronica. L'offerta nazionale presen­
ta caratterist iche fortemente dipendenti 
dai seguenti fattori: 

— l'ingresso delle multinazionali risul­
ta eccessivamente garant i to dalla estensio­
ne ad esse dei benefici ed incentivi che 
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la politica industriale i tal iana destina al 
perseguimento dell 'obiettivo del pieno im­
piego, senza che a ciò corr ispondano ade­
guati controlli; 

— la carenza di iniziative imprendito­
riali nazionali; 

— la rigidità del mercato del lavoro, 
che r i ta rda quegli adat tament i imposti 
dalla dinamica s t rut tura le del settore e 
dalla concorrenza dei prodot t i stranieri; 

— il non efficace utilizzo della do­
manda pubblica per la determinazione di 
una politica di sviluppo dell ' industria na­
zionale e per il condizionamento del­
l'azione delle multinazionali. 

d) Aspetti della R&S nazionale. 

La ricerca pubblica. Una delle cause 
dello scarso sviluppo dell ' industria elet­
tronica italiana va individuata nella in­
sufficiente ricerca di base svolta nel campo 

elettronico da Università, CNR ed altri 
enti pubblici di ricerca. 

Il CNR, ad esempio, destina alle ri­
cerca in elettronica poco più del 3 per 
cento del totale finanziamento ai propri 
organi di ricerca ed agli istituti univer­
sitari, e meno del 5 per cento delle ri­
sorse destinate ai progetti finalizzati. 

In totale negli enti pubblici di ricerca 
per il set tore elettronico sono impegnati 
circa mille addett i , contro i 12 mila dei 
laboratori di ricerca industriale dello 
stesso set tore: per di più, se si vanno 
ad esaminare le attività di ricerca degli 
enti pubblici, ci si trova di fronte ad una 
estesa frammentazione di progetti e di 
linee di ricerca per di più scarsamente 
collegati con la realtà produtt iva nazio­
nale e le sue esigenze di sviluppo. 

La ricerca industriale. Il numero degli 
addett i e le spese sostenute nel 1975 per 
la ricerca industriale sono r iportate nel­
la seguente tabella: 

Addetti 

Spese Spese R & S 
miliardi fatturato 
di lire per cento 

Componenti 9 8 6 

Telecomunicazioni 4 . 7 1 7 

Informatica 2 . 7 3 0 

Automazione, s trumentazione e s istemi . 3 . 5 3 3 

1 3 , 3 

5 9 , 4 

3 3 , 7 

4 4 , 5 

Totale 1 1 . 9 6 6 1 5 0 , 9 

Fonte: FAST. 
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La spesa per R&S è pra t icamente a 
totale carico delle imprese in quanto il 
sostegno pubblico si è manifestato sol­
tanto at t raverso la concessione di finan­
ziamenti agevolati del Fondo IMI per la 
ricerca applicata (Legge 25 ot tobre 1968 
n. 1089 e successive integrazioni e legge 
7 giugno 1975 n. 227). 

L'apporto, valutabile nel 10 per cento 
della spesa globale sostenuta dall 'indu­
stria, costituisce l 'unica esperienza di ri­
lievo da cui t ra r re elementi per valutare 
quale è s tata la reazione dell ' industria 
elettronica italiana al sostegno pubblico 
nel campo della ricerca. 

Il consuntivo degli interventi del Fon­
do per la ricerca applicata fornisce il se­
guente quadro: 

— il settore elettronico è al p r imo po­
sto nella graduator ia degli interventi ri­
chiesti sia come numero (24,1 per cento), 
sia come costo (33,6 per cento del to­
tale dei progett i presentat i) , seguito nella 
graduatoria dei costi dal settore chimico 
e petrolchimico (13,9 per cento), mecca­
nico (12,5 per cento) e farmaceutico (10,8 
per cento); 

— il settore elettronico è anche al pri­
mo posto della graduator ia degli inter­
venti concessi con approvazione del CIPE 
(32,1 per cento del deliberato totale); 

— nell 'ambito del settore, il 52 per 
cento dei progett i proviene da 24 grandi 
imprese, con un costo medio di 3,2 mi­
liardi per progetto; il residuo 48 per 
cento proviene da 39 imprese medio-pic­
cole con un costo medio per progetto di 
0,5 miliardi; 

— sempre nell 'ambito del settore ap­
partengono all 'area del Mezzogiorno il 30 
per cento delle aziende che hanno chie­
sto interventi, il 28 per cento dei pro­
getti p resen ta t i ed il 19,6 per cento dei 
relativi costi; la percentuale di interventi 
concessi sa turerà t ra breve la quota di 
ricerca a favore del Mezzogiorno (Leggi 
6 ot tobre 1971 n. 853 e 14 ot tobre 1974 
n. 652); 

— dei 117 progett i di ricerca approvati 
per il settore, 68 r isultano tecnicamente 
conclusi e di questi 54 con esito positivo. 

Da questi e dagli al tr i dati forniti dal-
l 'IMI (*) e tenendo anche conto del fattu­
ra to dei settori considerati (elettronico, 
chimico e petrolchimico, meccanico) si ha 
una conferma indiret ta della elevata in­
cidenza dei costi di R&S sul fat turato 
per l ' industria elettronica. 

e) Quadro finanziario. 

Non esiste una analisi completa delle 
fonti di finanziamento degli investimenti 
nell 'elettronica in Italia. Né è prevedibile 
che tale da to divenga disponibile in ma­
niera completa, anche a causa dei finan­
ziamenti interni t ra consociate di imprese 
multinazionali. 

L'analisi effettuata dalla Banca d'Italia 
sulle fonti di finanziamento e sugli inve­
st imenti come appare dai dati delle ta­
belle 4 e 5, por ta a concludere che: 

— la quota di credito al settore elet­
tronico r ispet to al totale dell ' industria ma­
nifatturiera è r isul tata negli anni più re­
centi più bassa r ispetto al peso rivestito 
nel compar to manifat tur iero dagli investi­
menti nell 'elettronica (meno del 3 per 
cento a fronte del 6 per cento di inve­
stimenti); 

— la proporzione t ra credito ordinario 
e credito a medio e lungo termine degli 
isti tuti di credito speciale non si discosta 
sostanzialmente da quella del totale delle 
industr ie manifat turiere (all ' ineirea due 
terzi ed un terzo); 

— la quota di finanziamenti assorbita 
dalle imprese pubbliche è notevolmente 
superiore a quella r iscontrata per le stesse 
imprese nell ' intero compar to manifattu­
riero; 

(*) FAST-IMI: « Esperienze e prospettive 
del Fondo per la Ricerca Applicata, Die. 
1977 ». 
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— per le imprese pubbliche è pre­
ponderante il finanziamento a medio e 
lungo termine, ment re le imprese private 
hanno un indebi tamento verso le banche 
più che triplo r ispet to a quello verso gli 
isti tuti speciali. 

Gli andamenti descrit t i si ricollegano 
per la stessa na tura dell 'attività alla mag­
giore presenza delle imprese pubbliche nel 
settore e forse anche agli indirizzi per­
seguiti nella gestione degli incentivi pub­
blici. 

In particolare, a fine giugno 1977 la 
consistenza dei finanziamenti a favore del­
l 'elettronica, pari a circa 1.200 miliardi, 
r iguardava le imprese pubbliche e pri­
vate r ispett ivamente per il 34 per cento 
ed il 66 per cento (20 per cento e 80 per 
cento per il totale dell ' industria manifat­
turiera); circa i due terzi dell'esposizione 
concerneva debiti nei confronti delle azien­
de di credito ordinario. A tale proposito 
sarebbe oppor tuno che, at traverso le in­
formazioni delle aziende di credito, la Ban-
d'Italia disponesse di aggregati per settore. 
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TABELLA 3 

D A T I E C O N O M I C I P E R I L S E T T O R E E L E T T R O N I C O I T A L I A N O N E L 1 9 7 6 

Produzione Export Import 
Domanda 
apparente 

Occupazione 
(in migl iaia) 

1 

Telecomunicazioni : 

1 1 1 1 

Apparati, compresa installa­
zione 8 0 0 9 1 6 1 7 7 0 

1 4 0 1 4 6 1 3 2 

9 4 0 1 0 5 6 7 9 0 2 8 0 

Informatica: 

Apparati 7 4 0 4 7 5 4 3 9 7 0 4 4 6 

Software e attività colle­
gate (*) 1 7 0 1 7 0 5 

9 1 0 8 7 4 5 1 

Automazione, s trumentazione 
e s istemi: 

Elettronica profess ionale 3 9 6 2 2 2 1 1 9 2 9 3 1 8 

Automazione e control lo pro­
cessi 2 4 6 4 5 1 4 4 3 4 5 13 ,7 

Elettronica medicale . . . 7 5 3 5 6 0 1 0 0 3 ,5 

Strumentazione di laborato­
rio (*) 3 0 7 2 8 5 1 1,6 

7 4 7 3 0 9 3 5 1 7 8 9 3 6 , 8 

Elettronica civile 4 0 0 1 7 5 2 8 7 5 1 2 2 8 * 

Totale apparati . . . 2 . 9 9 7 1 . 0 6 4 1 . 1 4 4 3 . 0 7 7 1 9 5 , 8 

Componenti 3 3 0 2 1 0 3 2 5 4 4 5 2 1 , 5 

Totale . . . 3 . 3 2 7 1 . 2 7 4 1 . 4 6 9 3 . 5 2 2 2 1 7 , 3 

Fonte: ANIE ad eccezione di (*) FAST. 
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INVESTIMENTI NELL'ELETTRONICA 

(composizioni percentuali) 

TABELLA 5 

A N N I 

Invest imenti 
elettronica 

Invest imenti 
meccanica 

Invest imenti 
elettronica 

Invest imenti 
manifatturiere 

1974 

1975 

1976 

4 0 , 2 

4 3 , 0 

3 1 , 2 

6 ,5 

5 ,5 

5 , 3 

Fonte: Eleborazione Banca d'Italia su dati da: 
Indagine Confindustria « Le prospett ive dell'industria ital iana » voli. 37, 38 e 39. 

CARATTERISTICHE S P E C I F I C H E 

D E I S O T T O S E T T O R I 

a) Componenti. 

a l . Situazione e previsioni del mercato in­
ternazionale. 

I component i elettronici possono essere 
definiti come le più piccole uni tà com­
plete contenute nelle apparecchiature elet­
troniche. 

Lo sviluppo di nuovi componenti ha un 
valore industriale strategico che trascende 
di gran lunga i limiti di una valutazione 
economica statica: il componente ormai 
determina in larga misura le caratteristi­
che dei prodot t i e dei sistemi negli altri 
sottosettori dell 'elettronica. 

II comparto dei component i è quello 
che offre i più alti livelli di dinamica 
innovativa. 

La situazione internazionale di mercato 
dei componenti elettronici relativa all'an­
no 1975 è sintetizzata nella tabella 6, che 
evidenzia la sfavorevole posizione della 
Italia nel contesto delle produzioni mon­
diale ed europea. 

Da queste cifre risulta evidente l'alto 
grado di penetrazione della produzione 
USA in Europa, dove copre prat icamente 
tu t ta l'eccedenza della domanda r ispet to 
alla produzione locale. Si prevede che il 
deficit commerciale in Europa aumenti nel 
tempo (da 200 milioni di dollari nel 1974 
a 740 milioni di dollari nel 1980 per il 
solo set tore dei circuiti integrati) . 

Molteplici sono le ragioni della debo­
lezza dell ' industria europea nel settore dei 
componenti più avanzati e in particolare 
in quello dei circuiti integrati . Le princi­
pali sono: 

— in pr imo luogo, un mercato t roppo 
frammentar io e meno pronto del mercato 
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USA ad accogliere componenti nuovi ad 
alto livello tecnologico; 

— in secondo luogo, l'insufficienza degli 
sforzi finanziari ed organizzativi nella ri­
cerca e sviluppo. 

Per quanto r iguarda i componenti 
avanzati, accanto a grandi imprese multi­
nazionali, va segnalata l'esistenza negli 
Stati Uniti di numerose imprese di pic­
cole dimensioni, dotate di spiccata im­
prenditorial i tà, elevate capacità innovative 
ed in grado di in t rodurre sul mercato con 
notevole anticipo prodot t i di alto conte­
nuto tecnologico e a prezzi a l tamente re­
munerativi . Tali imprese chiamate science 
oriented sono tut tavia soggette ad una ele­
vata mortal i tà . 

Per contras tare il predominio USA so­
no state avviate alcune interessanti inizia­
tive, fra le quali è emblematico il pro­
g ramma di sviluppo, denominato VLSI 
(Very Large Scale Integration) coordinato 
dal governo giapponese con lo scopo di 
at taccare la stessa IBM nel mercato dei 
calcolatori. L'obiettivo è lo sviluppo in 
4 anni, dal 1976 al 1979, di una tecnolo­
gia per circuiti integrati su larghissima 
scala, che consenta di p rodur re un calco­
latore avente un rappor to costo - prestazio­
ni 10-20 volte migliore dell ' IBM370. L'in­
vestimento totale previsto è di 250 milioni 
di dollari, di cui 150 da par te di imprese 
private e 100 da par te dello Stato. 

Al p rogramma partecipano le cinque 
pr ime imprese giapponesi di semicondut­
tori e di calcolatori, con un totale di ol­
t re 600 ricercatori . 

In assenza di una coesione politica e 
malgrado alcuni tentativi di razionalizzare 
a livello internazionale la produzione delle 
industrie di componenti , alcuni governi 
europei (Germania federale, Francia, In­
ghil terra) hanno predisposto, ciascuno se­
para tamente , piani di intervento per fa­
vorire o proteggere lo sviluppo delle in­
dustr ie nazionali. 

Il piano più significativo sembra quel­
lo della Repubblica federale di Germania, 
che nel periodo 1975-1978 prevede uno 

stanziamento di 73,3 miliardi di lire così 
suddiviso nelle varie aree: 

circuiti integrati 23,0 

componenti optoelettronici . . . . 17,8 

materiale di base per i componenti 9,6 

processi di fabbricazione per semi­
conduttor i 7,7 

sviluppo di base e nuovi componenti 15,2 

Risulta chiaro che nella Repubblica fe­
derale di Germania si è deciso di dare un 
forte impulso a quei componenti che si 
prevede abbiano vasta applicazione in fu­
turo. 

a2. Situazione, previsione e problemi na­
zionali 

L'Italia dispone di una industr ia com­
ponentistica, che è meno della metà di 
quella francese ed un quinto di quella te­
desca; tale situazione ha delle pesanti 
implicazioni sul tessuto produtt ivo, se si 
tiene presente il crescente processo di in­
troduzione dell 'elettronica in important i 
settori dell 'economia nazionale. 

Per quanto r iguarda le dimensioni delle 
imprese di componenti in Italia, si nota 
un addensamento verso le grandi dimen­
sioni (15 imprese, poco più di un quinto, 
occupano più di 500 addett i , con una oc­
cupazione complessiva che supera il 73 
per cento del totale), e verso le piccole 
dimensioni (49 imprese occupano meno 
di 50 addett i) . 

La debolezza della fascia di dimensio­
ni intermedie, deriva in par te dalla man­
canza di fondi per la R & S (generalmen­
te disponibili soltanto per le grandi im­
prese), ed in par te dalla impossibilità di 
raggiungere « masse critiche di produzio­
ne », essendo buona par te della domanda 
nazionale dei componenti espressa dal 
mercato civile, che è un mercato di gran­
di dimensioni. 

Diversa è la situazione delle imprese 
di piccole dimensioni che trovano più fa-
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cilmente la possibilità di inserirsi in pic­
coli settori di mercato lasciati scoperti . 

Il numero totale di addett i nel 1976 
all ' industria componentist ica è di 21.500 
unità. 

Il 37 per cento circa della manodopera 
totale lavora in 20 imprese a capitale 
straniero, con una pun ta del 53 per cento 
nel settore dei componenti attivi (come 
semiconduttori e cinescopi a colori) che 
richiedono elevati investimenti e tecnolo­
gie sofisticate. Nel settore dei componenti 
passivi invece la partecipazione straniera 
fino a qualche tempo fa prevalente, si è 
r idot ta a un quar to del totale a causa 
di un recente processo di abbandono da 
par te del capitale estero di due impor­
tanti imprese di condensatori : la Ducati 
e la Miai. 

Per quanto r iguarda le imprese a ca­
pitale italiano, la presenza delle parteci­
pazioni statali è l imitata come numero 
di uni tà (solo 3), m a assai rilevante dal 
punto di vista occupazionale. La STET, 
infatti, detiene la maggioranza del capi­
tale della SGS-Ates, che è l ' impresa mag­
giore del settore componentist ico nazio­
nale, e che da sola occupa il 16 per cen­
to della manodopera . 

La produzione nazionale netta di com­
ponenti elettronici nel 1976 è r isultata di 
330 miliardi di lire. L'importazione nello 
stesso anno è stata di circa 325 miliardi, 
mentre l 'esportazione è s tata di 210 mi­
liardi, con un deficit quindi di 115 mi­
liardi. Le voci più pesanti per quanto 
r iguarda la bilancia dei pagamenti nel 
1976 sono state: 

Prod. Importaz . Esportaz. Saldo 

Cinescopi a colori . . 70 50,7 69,4 + 18,7 

Semiconduttori . . 81,9 110,7 54,8 — 55,9 

Componenti passivi . . 118,6 60 34,9 — 25,1 

Avvolti TV . . 24 20 9 — 11,0 

Un dato preoccupante è che il deficit 
è cresciuto fortemente nell 'ultimo quin­
quennio, dai 23 miliardi del 1971 ai 115 
miliardi del 1976. 

Un altro aspetto preoccupante è che 
due terzi circa delle importazioni vengono 
effettuati da imprese che non hanno im­
pianti di produzione in Italia. 

Va r icordato ancora una volta che lo 
sviluppo di alcuni compart i della compo­
nentistica, come quello dei circuiti inte­
grati su larga scala, è condizione deter­
minante per la crescita di interi settori 
dell 'elettronica. 

D'altra par te , l ' incapacità at tuale della 
industria nazionale di assicurare in pro­

spettiva la disponibilità tempestiva ed 
esclusiva di prodot t i innovativi e strate­
gici crea una pericolosa dipendenza eco­
nomica di tu t to il settore produtt ivo. 

La grande industria nazionale dovreb­
be garantire la produzione di componenti 
« strategici », la cui importanza non si mi­
sura tanto in termini di mercato imme­
diato, quanto dagli effetti che la loro man­
canza nell'offerta nazionale può produrre 
su alcuni settori come l'energetica, le te­
lecomunicazioni via satellite, le applica­
zioni militari . 

Prodott i di questo tipo compor tano 
generalmente tecnologie part icolarmente 
avanzate e bassi volumi di produzione. La 
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loro produzione implica un costo di ri­
cerca rilevante, per cui occorre un com­
mit tente (nel caso specifico non può che 
essere lo Stato), capace di prevedere per 
tali prodot t i finanziamenti a fondo per­
duto in vista dei benefici che derivano 
da: 

— sicurezza di una fornitura continua; 

— estensione dell 'alto contenuto del 
know-how tecnologico a nuove linee di 
prodot to e ad altre numerose applicazioni; 

— riduzione dell ' importazione di pro­
dott i ad altissimo valore aggiunto. 

I numerosi segmenti di mercato che 
per la loro diversificazione e le loro ri­
dotte dimensioni non interessano le im­
prese di grandi dimensioni e costituiscono 
tuttavia una percentuale consistente del 
totale, interessano invece le imprese di 
piccole dimensioni sopra t tu t to per quei 
prodot t i che non richiedono ingenti sfor­
zi di ricerca e sviluppo. 

b) Telecomunicazioni. 

b l . Situazione e previsioni del mercato 
internazionale. 

In tutt i i paesi del mondo il mercato 
delle telecomunicazioni è in prat ica de­
terminato dal fabbisogno degli enti ge­
stori delle reti di servizio pubblico, che 
sono usualmente amministrazioni o azien­
de di Stato oppure imprese concessiona­
rie private, operanti di no rma sotto il con­
trollo della autor i tà pubblica. 

La complessità dei sistemi e degli ap­
parat i di telecomunicazioni, la continua 
evoluzione delle tecnologie e quindi le 
elevate spese di R&S richieste, hanno por­
tato al sorgere di imprese di grandi e 
medie dimensioni. 

L' importanza dei servizi fondamentali 
(telefonia, telegrafia, trasmissione dati) 
per la vita economica e sociale di una 
nazione ha spinto tut t i i paesi industria­
lizzati a st imolare la crescita di una in­
dustr ia nazionale, capace di sopperire al 
fabbisogno interno. 

Le imprese di questi paesi, forti di una 
solida posizione sul mercato nazionale, ri­
sultano poi part icolarmente attive nel 
campo internazionale, soprat tut to verso i 
mercati dei paesi in via di sviluppo, spes­
so con la creazione in luogo di filiali pro­
duttive. Di conseguenza l ' interscambio a 
livello internazionale è modesto rispetto 
alla domanda e l 'esportazione presenta 
alcune difficoltà. 

Le previsioni di sviluppo quantitativo 
del mercato delle telecomunicazioni si 
identificano prat icamente con le previsioni 
di sviluppo dell 'utenza ed in particolare 
di quella relativa al servizio telefonico. 

Ad esempio, per l 'Europa occidentale 
si prevede che la consistenza telefonica 
passi da 70 a 200 milioni di apparecchi 
in servizio nel quindicennio 1970-85, con 
un incremento annuo uguale a quello del 
quindicennio precedente. Per il successivo 
quindicennio 1985-2000, pur con tu t te le 
riserve sull 'attendibilità di una previsione 
a così lunga scadenza, alcuni esperti in­
ternazionali indicano per l 'Europa un ul­
teriore raddoppio della consistenza tele­
fonica. 

Anche la domanda per il servizio telex 
è crescente. 

Il servizio di maggiore espansione è 
quello della trasmissione dati, legato par­
t icolarmente alla teleinformatica; da uno 
studio effettuato per 17 paesi europei 
(EEC + EFTA) * il numero di terminali 
in servizio dovrebbe aumentare , per l'Eu­
ropa, di 10 volte ed il traffico di 12,5, 
nel periodo 1972-1985. 

Connesso con la teleinformatica è lo 
sviluppo dei satelliti per la trasmissione 
di dati, il quale pot rà anche determinare 
profonde modificazioni delle s t ru t ture in­
dustriali e delle posizioni di predominio 
sui mercati internazionali. 

Si prevede che il mercato delle tele­
comunicazioni si espanda anche da un 
punto di vista qualitativo per la richiesta 
di nuove prestazioni ai servizi telefonici 

* Studio Eurodata , commissionato dalle 
Amministrazioni PT, at tualmente in corso 
di revisione. 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 25 OTTOBRE 1978 555 

e telex di base e per la domanda di 
nuovi servizi già identificati ed in corso 
di studio in sede internazionale, quali la 
trasmissione di dati a media ed alta velo­
cità su rete commutata , il radioavviso e 
la radio conversazione per mezzi mobili 
terrestri , la ricezione di informazioni a 
domicilio da banche dati di pubblica uti­
lità, la posta elettronica, la CATV gene­
ralizzata con traffico bidirezionale. 

b2. Situazioni, previsioni e problemi 
nazionali 

Il sot toset tore delle telecomunicazioni 
presenta in Italia le seguenti caratteri­
stiche: 

— assoluta preminenza delle reti di 
telecomunicazioni destinate al servizio 
pubblico; 

— numero l imitato di grandi clienti 
(amministrazione delle poste e telecomu­
nicazioni, concessionarie) ; 

— una sensibile presenza delle im­
prese multinazionali, il cui fa t turato in 
Italia è valutabile a t torno al 30 per cento 
del fa t turato totale del set tore (apparati , 
cavi, installazioni); 

— saldo della bilancia commerciale po­
sitivo, sia pur con interscambio molto 
r idotto. 

Per quanto r iguarda i servizi più im­
portant i , la situazione italiana è in sintesi 
la seguente: 

— servizio telefoni: la consistenza de­
gli apparecchi in servizio pone l 'Italia al 
16° posto nel mondo come densità tele­
fonica. 

Il nostro paese, pu r compreso fra i 10 
paesi del mondo a servizio completamente 
automatico e pur avendo a t tua to la tele­
selezione di utente estesa a tu t to il ter­
ri torio nazionale, non dispone di uno stan­
dard della qualità del servizio, che è già 
esistente in altri paesi. 

— servizio telex: l 'Italia si trova al 
24° posto nel mondo come densità di 
utenti; 

— servizio trasmissioni dati: l 'Italia 
come numero di terminali dati in ser­
vizio si trova allo stesso livello della Re­
pubblica federale di Germania e della 
Francia, tu t te precedute dalla Gran Bre­
tagna. 

In Italia le previsioni di sviluppo degli 
impianti , e quindi della domanda, do­
vrebbero: 

— corrispondere alle previsioni euro­
pee per quanto r iguarda la telefonia; 

— essere al di sopra della media eu­
ropea per il telex, da ta l 'attuale carenza; 

— trovarsi allineate per la trasmis­
sione dati alla media dei 17 paesi europei 
che hanno eseguito lo studio Eurodata , 
come risulta dallo studio stesso. 

Il livello tecnico dei prodot t i italiani 
è sostenuto dall 'esistenza di centri di 
ricerca con effettive capacità di progetta­
zione originale anche di prodot t i sofisti­
cati, cosicché sia per l 'attività di questi 
centri sia per effetto degli accordi tecnici 
la qualità dei prodott i , le tecniche e le 
tecnologie adot ta te sono a buon livello 
sul piano internazionale, e in qualche 
caso all 'avanguardia. 

Attualmente l ' industria nazionale, su 
indicazione degli enti gestori, è fortemente 
impegnata nello sviluppo e nella realiz­
zazione dei sistemi e degli apparat i neces­
sari per a t tuare una rete integrata nelle 
tecniche dei servizi. Tale realizzazione 
compor ta profonde trasformazioni sia 
nella tecnica della trasmissione sia in 
quella della commutazione. 

b3. / / ruolo degli enti esercenti di servizi 
pubblici. 

In Italia le forniture di impianti risul­
tano in media così suddivise per clienti: 
SIP 78 per cento, Amministrazione delle 
poste e telecomunicazioni 14,5 per cento, 
altri clienti pubblici 2 per cento, privati 
5,5 per cento. 

Gli enti gestori dei servizi pubblici, 
ol tre che determinare prat icamente tu t ta la 
domanda di impianti di telecomunicazioni, 
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contribuiscono a definire gli orientamenti 
e le scelte sulle tecniche da impiegare a 
breve e a media scadenza per la realiz­
zazione delle reti. 

Le scelte r iguardano ' in part icolare le 
caratterist iche tecniche dei nuovi sistemi 
e le modali tà della loro introduzione in 
rete, la normalizzazione degli impianti di 
trasmissione e commutazione. Tut te que­
ste scelte hanno profondi riflessi economici 
ed occupazionali, oltre che tecnici, sulla 
industr ia e possono influenzare favorevol­
mente o negativamente le possibilità di 
esportazione. 

Da esse dipendono infine i programmi 
di R & S per apparat i che le imprese in­
dustriali devono predisporre con adeguato 
anticipo. 

c) Informatica. 

c i . Situazione e previsioni del mercato in­
ternazionale. 

Nel sottoset tore dell ' informatica si in­
cludono tu t te le imprese che producono 
e /o commercializzano sia beni s trumental i 
(hardware) e programmi necessari per il 
loro funzionamento (software), sia i servizi 
connessi con il t ra t tamento automatico 
dell informazioni. 

Il mercato dell ' informatica nei paesi 
dell'OECD è valutabile nell 'ordine di 24.000 * 
miliardi di lire (1976), con u n incremento 
annuo nell 'ultimo decennio compreso fra 
il 15 per cento e il 20 per cento a se­
conda dei paesi e dei suoi sottosettori . 
In conseguenza di questo sviluppo l'inci­
denza delle attività dell ' informatica nella 
composizione del p rodo t to nazionale lordo 
è passata da un livello prat icamente nullo 
negli anni c inquanta all 'I,8 per cento ne­
gli USA, all'1,4 per cento in Europa, al­
l 'I, 1 per cento in Italia. 

Nello sviluppo dell ' informatica risul­
tano par t icolarmente important i questi due 
elementi: 

— la crescente incidenza del costo del 
software sul costo totale dei sistemi in­
formatici sia per effetto della riduzione 

assoluta del costo deWhardware a pari tà 
di prestazioni, sia per il concomitante 
incremento del livello di complessità del 
software. Tale incidenza era del 20 per 
cento negli anni cinquanta, oggi è del 50 
per cento e negli anni o t tanta raggiungerà 
anche l'80 per cento; 

— la crescita qualitativa e quanti tat iva 
di quel settore, conosciuto come « piccola 
informatica » o « informatica distribuita » 
o « perinformatica », a seguito dell'inno­
vazione della tecnologia microelettronica, 
che met te a disposizione dispositivi aventi 
costi r idott i ed elevate capacità di ela­
borazione. 

Nel mondo la percentuale dell'informa­
tica distr ibuita e dell 'automazione d'ufficio 
dovrebbe passare dal 26,3 per cento nel 
1973 al 61 per cento nel 1985. 

Il mercato mondiale dell 'informatica è 
caratterizzato da un notevole grado di 
« aper tura », ossia da un elevato inter­
scambio commerciale e dalla rilevante pre­
senza di imprese multinazionali, princi­
palmente USA e Giappone. 

Assumendo come indicatore l'incidenza 
delle importazioni sul mercato nazionale, 
si trova che essa è per la Francia 77 per 
cento, per la Germania 72 per cento, per 
la Gran Bretagna 79 per cento, per l'Ita­
lia l'80 per cento (*). Solo per gli USA 
e il Giappone, paesi fortemente esporta­
tori, queste percentuali scendono drasti­
camente e sono rispett ivamente per gli 
USA 7 per cento e per il Giappone 13,2 
per cento. 

Per quanto r iguarda la s t ru t tura del 
settore, come appare anche dalla tabella 
7, si trova che per i calcolatori centraliz­
zati grandi e medi la produzione è forte­
mente concentrata in un limitato numero 
di grandi imprese multinazionali; le pri­
me 10 di queste coprono da sole più del 
90 per cento del mercato mondiale e fra 
queste ne troviamo 7 americane seguite 
da 1 italiana, 1 della Repubblica fede-

(*) Anno 1975 - Fonte Assinform. 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 25 OTTOBRE 1978 557 

rale di Germania e 1 giapponese. Con la 
introduzione della microelettronica e con 
l'affermarsi della piccola informatica, si 
aprono oppor tuni tà anche per imprese 
piccole e medie, che acquistano i compo­
nenti elettronici fondamentali a prezzi 
sempre più bassi e possono realizzare ap­
parecchiature complete e tecnologicamen­
te aggiornate senza dover affrontare rile­
vanti spese per R & S. 

L' importanza di questa evoluzione della 
s t ru t tura produt t iva è evidenziata dalle 
analisi della bilancia commerciale dei pae­
si industrializzati, come appare dalla ta­
bella 8. L'Italia, e ancor più il Giappone, 
hanno un saldo complessivo positivo, pur 
avendo ent rambi una pesante bilancia ne­
gativa nella voce doganale « elaboratori e 
par t i » (voci 714. 2 e 714. 9) che viene com­
pensata dal saldo positivo nel campo del­
l ' informatica piccola (e piccolissima nel 
caso del Giappone). 

c2. Situazione, previsioni e problemi na­
zionali 

In Italia le imprese produt t r ic i sia di 
hardware che di software, sono circa ven­
ti (escludendo quelle che svolgono una 
attività puramente commerciale). Le im­
prese produt t r ic i di software e servizi col­
laterali sono circa 200. 

La ripartizione delle imprese per classi 
di addett i è la seguente: 

OCCUPATI 

Oltre 30.000 

fra 5.000 e 10.000 

fra 1.000 e 5.000 

fra 500 e 1.000 

fra 100 e 500 

IMPRESE 

1 

1 

1 

3 

8 

Le r imanent i imprese, principalmente 
case di software, hanno un'occupazione 
inferiore alle 100 uni tà e talvolta anche 
alle 10 unità. 

L'occupazione complessiva nelle impre­
se produt tr ic i nel 1976 è valutabile a circa 

51.000 persone. Nell 'impiego dei sistemi di 
elaborazione presso gli utilizzatori sono 
inoltre occupate circa 60.000 persone. 

Il valore, in fat turato, della produzio­
ne italiana in hardware del sottoset­
tore, incluse anche le macchine per uffi­
cio a tecnologia meccanica nel 1976 è 
s t imato a t torno a 740 miliardi. 

Il 64 per cento del valore complessi­
vo, par i a 475 miliardi, viene esportato. 
Le importazioni sono ammonta te a 440 
miliardi e la bilancia commerciale risulta 
per tanto attiva per 35 miliardi. 

L'analisi delle voci che compongono 
questa bilancia mos t ra un pesante passi­
vo per la grande informatica e un attivo 
per gli altri settori, in cui la nostra in­
dustr ia produt t iva si è specializzata. 

— Elaboratori , periferiche 

e par t i —143 miliardi 

— piccoli sistemi . . . + 1 0 3 miliardi 

— automazione d'ufficio . + 75 miliardi 

+ 35 miliardi 

La spesa italiana complessiva nel 1976 
includendo gli acquisti e i noleggi di hard­
ware, servizi i costi interni degli utenti , è 
s ta ta di 1.800 miliardi. 

Più in part icolare le spese sono state 
r ipart i te come segue: 

Per acquisti di prodot t i e servizi: 1.120 
miliardi, di cui: 

— 500 miliardi (45 per cento) per ela­
borator i grandi e medi; 

— 210 miliardi (19 per cento) per si­
stemi distribuiti (minicalcolatori, sistemi 
gestionali, terminali) ; 

— 240 miliardi (21 per cento) per la 
automazione d'ufficio (sistemi di scrittu­
ra, calcolo, ecc.); 

— 170 miliardi (15 per cento) per le 
prestazioni delle case di software e di 
servizi. 

Per i costi interni degli utent i : 670 
miliardi. 
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Il parco a fine anno 1976 risulta, in Italia, così s t ru t tu ra to : 

N. valore nel 1974 

Elaboratori grandi e medi 6,750 

Piccoli elaboratori: 

S is temi distribuiti 53.500 

Terminali 42.000 

Automazione d'ufficio e calcolatrici professionali . 710.000 

67% 73% 

23% 

1 0 % 

19% 

con un incremento del valore installato 
del 16 per cento medio annuo nel periodo 
1974-1976 (26 per cento per i sistemi di­
stribuiti e 31 per cento per l 'automazione 
d'ufficio). 

Le imprese nazionali 

Le imprese nazionali si sono svilup­
pate con notevole livello di specializza­
zione nell 'attività di progetto, industrializ­
zazione e penetrazione commerciale nel 
settore dell ' informatica distr ibuita e del­
l 'automazione per l'ufficio. In questo set­
tore l'offerta nazionale soddisfa largamen­
te (70 per cento) la domanda interna e 
controbilancia at t raverso le esportazoni il 
deficit della bilancia commerciale per i 
sistemi grandi e medi. 

Per il mantenimento ed il rafforza­
mento della posizione commerciale della 
industria nazionale è necessario aumen­
tare le spese in ricerca e sviluppo ed av­
viare nuovi prodot t i , di livello tecnolo­
gico decisamente superiori a quello, pur 
notevole, finora ot tenuto. 

Va notato in proposi to che in Italia il 
rappor to fra spesa per R&S e spesa com­

plessiva nel settore dell 'informatica è 
(1976) del 3 per cento contro il 6,5 de­
gli Stati Uniti per lo stesso anno. Altret­
tanto significative sono le cifre relative 
all'incidenza della spesa in R&S sul fat­
tura to per alcuni grandi gruppi interna­
zionali; IBM 6,2 per cento, Honeywell IS 
5,0 per cento, Burroughs 5,8 per cento, 
DEC 7,9 per cento, Olivetti 2,8 per cento. 
In Italia nel 1976 si sono spesi in R&S 
per informatica circa 50 miliardi di lire 
di cui l'80 per cento presso i laboratori 
delle imprese, incluse le imprese multina­
zionali. 

Per quanto r iguarda le imprese multi­
nazionali, la loro presenza a livello com­
merciale in Italia è usualmente estesa a 
tu t ta la gamma dei loro prodot t i : per 
quanto r iguarda la produzione, quando 
esiste, si limita invece su una frazione di 
tale gamma (più propr iamente gli elabo­
ratori piccoli e medio-piccoli). 

Tranne alcune eccezioni, la loro atti­
vità di ricerca e sviluppo è prat icamente 
nulla, il che trova riscontro nel saldo 
della bilancia tecnologica (relativa alla 
acquisizione di brevetti , licenze, know-
how), del settore, che nel 1975 è stato 
negativo pe r 37 miliardi di lire. 
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d) Automazione, strumentazione e siste­
mi (ASeS) 

d i . Caratteri e problematiche peculiari del 
settore. 

1. Il sottosettore AS e S comprende le 
attività connesse alla produzione di stru­
menti, apparat i e sistemi elettronici per: 

a) il controllo dei processi produt­
tivi industriali , di servizi pubblici e pri­
vati; 

b) gli impianti avionici, spaziali e 
gli impieghi mili tari; 

c) le applicazioni bio-medicali; 
d) le misure con eventuali registra­

zioni ed elaborazioni. 

d i . 2. Le caratterist iche più rilevanti 
dell 'elettronica per l 'automazione sono la 
grande varietà di processi industriali a 
cui essa si applica, ed il contr ibuto im­
por tante — e spesso determinante — che 
essa offre per il miglioramento delle loro 
prestazioni globali in termini sia di pro­
duttività sia di affidabilità. 

L'impiego dell 'automazione, proget ta to 
in s tret ta integrazione col processo da 
controllare, diviene perciò elemento qua­
lificante per i sistemi di produzione an­
che ai fini della loro esportazione. 

La diffusione dell 'automazione di pro­
cesso ha rilevanti implicazioni sulla strut­
tura industriale dei diversi settori inte­
ressati e sull'organizzazione del lavoro. Ne 
derivano anche rilevanti conseguenze sulla 
qualità e quant i tà dell 'occupazione che in 
un paese ancora lontano dal pieno im­
piego, devono essere valutate con grande 
attenzione: 

I) la limitatezza delle serie di pro­
duzione fa sì che l 'attività di sviluppo e 
progettazione prevalga su quello di pro­
duzioni in senso stret to e quindi che il 
rappor to t ra numero di laureati e diplo­
mati e numero di operai sia particolar­
mente elevato; 

I I ) la necessità di contenere il peso 
dei costi di sviluppo entro limiti econo­
micamente accettabili dal mercato, con­

duce ad una s t ru t tura industriale assai 
art icolata dal punto di vista dimensio­
nale. 

Infatti pochissime nel mondo sono le 
grandi aziende elettroniche che affronta­
no uni tar iamente l ' intero spet tro delle ap­
plicazioni dall 'elettronica al controllo dei 
processi, dalla costruzione dei componenti 
alla fornitura del sistema. 

I l i ) essendo l 'attività prevalente 
quella sistemistica, l'enfasi della attività 
di produzione si è natura lmente spostato 
verso la costruzione di componenti e sot­
toinsiemi o « moduli » di per sé già suffi­
cientemente provati . È assente una nor­
mativa internazionale che stabilisca livelli 
di qualificazione e di prestazioni univer­
salmente accettati . È anche assente, a li­
vello nazionale, una s t ru t tura per la valu­
tazione e l 'omologazione dei prodott i ; 

IV) il sempre maggior impiego di 
mini e microcalcolatori nei sistemi di 
controllo va fortemente r iducendo l'im­
portanza delYhardware e della sua proget­
tazione ed aumentando l'incidenza del 
software. 

d l . 3 . L' industria elettronica per la Di­
fesa, con le connesse applicazioni avio-
spaziali-navali e di controllo del traffico 
ha caratterist iche alquanto diverse da 
quelle dell ' industria per il controllo dei 
processi, perché la maggior par te dell'at­
tività è accentrata in aziende medio-gran­
di, capaci di fornire le garanzie richieste 
dal commit tente nazionale, fondamental­
mente uno solo, anche se articolato in 
varie branche. 

L'impegno in ricerca di base, commis­
sionata diret tamente o indiret tamente dal­
la pubblica amministrazione, è maggiore 
e assai più rilevanti sono anche gli in­
vestimenti in at trezzature per il controllo 
di qualità, previsti per sollecitazioni am­
bientali, specialmente di tipo meccanico 
e termico-estreme. 

d i . 4. A tutt 'oggi, la problematica in­
dustriale della strumentazione bio-medicale 
e della s trumentazione per misure di la­
borator io appare abbastanza diversa da 
quella degli altri compar t i della ASeS. 
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In questo settore a ciascuno s t rumento 
si apre un orizzonte mondiale, e solo 
aziende che si specializzano su alcuni pro­
dotti e si organizzano per la vendita su 
un mercato molto ampio possono sfrut­
tare economie di scala per divenire com­
petitive, perché dispongono di prodot t i 
quali tat ivamente validi, cioè definiti sulla 
base di una ricerca sufficientemente ap­
profondita. 

Nel compar to della automazione dei 
processi il r i tmo di sviluppo ha seguito 
da vicino, nei vari paesi, quello degli in­
vestimenti industriali . 

L'elettronica per la difesa, che ne­
gli USA assorbe il 14 per cento delle 
spese per la difesa, nella Gran Bretagna 
il 9 per cento, in Italia il 5,3 per cento, 
ha seguito le sorti del bilancio globale 
della difesa. 

Più che le cifre assolute relative alla 
situazione attuale per il sottosettore ASeS 
sono significativi gli orientamenti tecnolo­
gici, le tendenze di sviluppo di alcuni mer­
cati, il confronto t ra gli stati di evoluzio­
ne nei vari paesi della domanda e della 
produzione, i provvedimenti presi per fa­
vorire o sostenere l ' industria. 

Guardando sopra t tu t to agli USA ed al 
Giappone, si riconosce in proposi to che 
grandi sviluppi si sono riscontrat i in par­
ticolare: 

— nel controllo numerico delle mac­
chine operatrici; 

— nella robotica industriale; 
— nel controllo dell ' inquinamento at­

mosferico e idrico; 
— nella produzione e trasmissione di 

energia elettrica, ai fini del miglioramento 
della sicurezza e dell 'economia di eserci­
zio; 

— più in generale l ' introduzione di 
mini e microcalcolatori sta ampliando le 
disponibilità di applicazioni aumentando 
le prestazioni. 

d2. - Panorama internazionale 

d2. Le differenze t ra i paesi dell'Eu­
ropa occidentale, USA e Giappone, che, 

quanto a domanda di strumentazione e 
controllo dei processi per abitante, può 
essere un indice del livello di sviluppo 
del sistema produtt ivo, sono molto note­
voli. Da statistiche di Electronics, World 
Bank, Mainichi Yearbock tale indice ri­
sulta, in rappor to alla situazione italiana: 

USA Giappone Germania Inghilterra Italia 
3 3,5 3,1 1,35 1 

mentre 6 risulta il rappor to della pro­
duzione elettronica per abitante dei paesi 
scandinavi. 

d3. Situazione, previsioni e problemi na­
zionali. 

Le tabelle 9 e 10 r iassumono i dati 
fondamentali della domanda, della produ­
zione, dell 'occupazione e della bilancia 
commerciale del sottosettore, articolato 
in cinque compart i , relativi al 1976. 
Si è distinta l 'elettronica di potenza dalla 
strumentazione e dal controllo dei proces­
si, propr iamente detti, a causa della no­
tevole differenza della situazione commer­
ciale ed industriale italiana tre le due 
attività. 

Nella tabella 9 si è evidenziata a par­
te l 'elettronica per la difesa con i siste­
mi aerospaziali perché il suo bilancio si 
presta a interpretazioni errate se non si 
tiene conto che una par te rilevante delle 
esportazioni si riferisce a commesse di 
enti internazionali al cui finanziamento 
l'Italia contribuisce diret tamente (ma il 
contr ibuto, t ra cui per esempio 60 mi­
liardi di lire all 'ente spaziale ESA, non è 
compreso nella domanda nazionale). 

Si riconosce subito che prescindendo 
dal compar to della difesa, il deficit della 
nostra bilancia commerciale nel sottoset­
tore è rilevante: 145 miliardi di lire cor­
rispondono a oltre il 29 per cento della 
domanda, e l ' importazione è il 47 per 
cento contro il 17 per cento di esporta­
zione. Il r i tmo di incremento dell'attività 
industriale, pur tenendo conto che il 
« raddoppio » del fat turato annuo tra il 
1974 ed il 1976 è t ipicamente congiuntu­
rale (cioè causato da una forte ripresa 
dopo una stasi ed è dilatato dall'inflazio-
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ne), è considerevole, anche in termini di 
occupazione (dagli 8.700 lavoratori del 
1970 si è passati ai 12.900 del 1974 fino 
ai 18.000 del 1976) e di esportazione. 

Nonostante l'eccezione del settore avio-
spaziale-difesa e controllo del traffico, il 

panorama generale appare assai carente. 
Del tu t to insoddisfacente è l 'ammontare 
dell ' impegno globale in R&S, valutabile a 
circa il 4 per cento del fat turato, di cui 
i t re quart i dedicati allo sviluppo, come 
si vede dalla seguente tabella. 

RICERCA E SVILUPPO NEL SOTTOSETTORE AS E S (1975) 

n. addett i 
°/o del totale 

spese 
°/o del fat turato 

Ricerca di base 

Ricerca applicata 

Sviluppo 

Ingegnerizzazione 

0.1 

1.4 

4.0 

5.4 

< 0.1 

1.0 

3.1 

4.1 

Totale 10.9 8.3 

Fonte: FAST. 

Tenendo conto che le cifre della ta­
bella sono il r isultato di una media 
t ra quelle relative alle grandi imprese, 
assai meglio attrezzate per la ricerca, e 
quelle delle imprese medio-piccole, si com­
prende come l 'impegno in R&S di que­
ste ult ime sia molto spesso al di sotto 
del minimo vitale per tener testa alla 
concorrenza estera. 

d4. / / ruolo della domanda pubblica 

Oltre la metà della domanda di elet­
tronica per AS e S proviene da enti pub­
blici, pr imo t ra essi in ordine quantita­
tivo il Ministero della difesa, ma consu­
mator i rilevanti sono anche i Ministeri 
della sanità, delle poste e telecomunica­
zioni, della pubblica istruzione, oltre Enti 
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pubblici quali l 'ENEL, l 'ENI, l'Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato, il 
CNR, il CNEN, l 'INFN, le regioni, ecc. 

Anche in questo sot toset tore dunque 
la domanda pubblica può posit ivamente 
influire sullo sviluppo dell ' industria elet­
tronica a pa t to che il commit tente svolga 
in modo efficace le seguenti funzioni es­
senziali: 

I) la formulazione e l 'annuncio di 
piani di investimenti a breve e media (e, 
dove possibile, lunga) scadenza, con l'in­
dicazione orientativa dei fabbisogni dei 
singoli tipi di s t rument i e sistemi; 

II) la definizione sufficientemente det­
tagliata e coerente delle proprie esigenze 
funzionali; 

I I I ) lo stimolo di accordi t ra azien­
de italiane per l 'esportazione. 

d5. Il ruolo delle piccole e medie aziende. 

In Italia, se si prescinde dal settore 
difesa, operano soltanto imprese di di­
mensioni medie o piccole oppure piccolo-
medi repart i elettronici di grandi aziende 
attive in altri settori . 

Solo circa il 7 per cento delle ditte di 
elettronica industriale e controllo dei pro­
cessi ha più di 250 dipendenti , la maggio­
ranza ne ha meno di 50. Nell 'elettronica 
bio-medicale la polverizzazione è ancora 
maggiore, con oltre 130 dit te di cui poco 
più di una decina suppliscono al 50 per 
cento della domanda, e — a par te le mul­
tinazionali — solo una ha dimensioni 
medie. 

La dispersione e il basso livello quali­
tativo dell ' industria nazionale sono pro­
vocati dalla dispersione della domanda in­
dustriale (circa 30 mila utenti) sovente 
non in grado di verificare la qualità del 
prodot to . Simili, anche se non così estre­
me, sono le condizioni della strumenta­
zione per il controllo dei processi. 

La situazione appare migliore nell'elet­
tronica industriale e negli apparat i e si­
stemi per il controllo dei processi, dove 
le condizioni ottimali per aziende co­
struttr ici sono valutate da 50 a 400 di­
pendenti , e c'è spazio per aziende di soft­
ware, sistemi e consulenza anche più pic­
cole. 

La necessità di conseguire economie 
di scala, cioè di allargare il mercato a 
quello europeo o mondiale, pone alle im­
prese costruttr ici di s t rument i di misura, 
il problema della creazione di una rete 
di vendita all 'estero, con eventuale coor­
dinamento con aziende complementari , e 
nel caso di strumentazione per il con­
trollo dei processi, l'alleanza con società 
di consulenza e impiantistiche interessate 
alla fornitura di sistemi completi. 

In conclusione la piccola e media in­
dustr ia ha un ruolo vitale in questo sot­
tosettore purché si compia un serio sfor­
zo per razionalizzare la s t ru t tura indu­
striale, or ientare le strategie aziendali 
verso la specializzazione e l 'ampliamento 
dei mercati , intensificare le azioni per un 
pronto trasferimento applicativo dei risul­
tati della ricerca. 

e) Elettronica civile. 

e l . Situazione e previsioni del mercato 
internazionale 

A questo sottosettore si considera ap­
partengano tut te le imprese produttr ici di 
apparecchiature atte a ricevere via etere 
o via cavo ed a registrare e r iprodurre 
suoni ed immagini. L'utilizzo di tali appa­
recchiature avviene usualmente da par te 
dei privati per fini connessi principal­
mente con l'uso del tempo libero e 1 ac­
quisizione di informazioni ed in una certa 
misura di cultura. Nondimeno si vanno 
sempre più estendendo le applicazioni a 
scopo di insegnamento e formazione pro­
fessionale. 
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La gamma di prodot t i che r ientrano 
in questo sottosettore si articola tipica­
mente nelle seguenti famiglie: 

— radio 

— televisori 

— registratori (audio e video) 

— alta fedeltà 

— prodott i diversi: giuochi elettronici, 
ecc. 

La diffusione di questi beni negli anni 
recenti si è largamente accentuata, sia 
per effetto della riduzione dei loro prezzi 
relativamente al livello medio dei beni di 
consumo in generale, sia per la introdu­
zione di nuovi beni att i a soddisfare nuo­
vi consumi ed esigenze, come l'alta fe­
deltà. In generale, al di là delle differenze 
fra i singoli paesi, l ' incremento di con­
sumi dei beni dell 'elettronica civile ha 
corrisposto alla destinazione per questo 
tipo di prodot t i di una quota crescente 
del reddito delle famiglie. 

Ad esempio, per quanto r iguarda la 
domanda europea essa si è espressa nel 
periodo 1970-1976 ad un tasso medio an­
nuo del 20 per cento, por tando la quota 
di reddito delle famiglie destinata a tale 
scopo dallo 0,9 per cento del 1970 all'1,4 
per cento del 1976. 

Part icolarmente rilevante ed in sensi­
bile crescita è il ruolo dell 'Estremo orien­
te nell'effettuazione della produzione mon­
diale. Infatti nel 1970 la quota prove­
niente da tale area era del 42,9 per cen­
to, contro un 26,4 per cento degli USA ed 
un 30,7 per cento dell 'Europa. Nel 1976 
le quote di produzione sono state invece 
le seguenti: Es t remo oriente 49,3 per cen­
to, USA 16,1 per cento, Europa 34,6 per 
cento, con incrementi del 7 per cento 
circa per l 'Estremo oriente, del 3 per cen­
to circa per l 'Europa ed una diminuzione 
del 10 per cento per gli USA. 

Più un particolare, per quanto riguar­
da: televisori (bianco e nero ed a colori), 
si st ima che la produzione mondiale sia 
passata dai 46 milioni di pezzi del 1970 
a più di 60 milioni di pezzi nel 1976, con 
un aumento medio annuo del 13 per cen­

to. Nel 1976 tale produzione è s tata effet­
tua ta nella misura di circa 26 milioni di 
pezzi in Es t remo oriente, di circa 8 mi­
lioni di pezzi in USA, di circa 14 milioni 
in Europa e di circa 12 milioni negli altri 
paesi. 

Per quanto r iguarda il settore audio, 
la produzione mondiale è passata da un 
valore di 4,4 miliardi di dollari circa nel 
1970 ad uno di 9,9 miliardi di dollari nel 
1976, con un aumento annuo medio del 
15 per cento. 

Una par te rilevante di questa produ­
zione è effettuata in Es t remo oriente: 
per gli apparecchi radio, il 41 per cento 
era prodot to nel 1975 in questa area, 
contro un 10 per cento in Europa ed un 
al tro 10 per cento in USA; per i magne­
tofoni, il 90 per cento della produzione 
mondiale è realizzato in Es t remo oriente, 
ment re un terzo dell 'alta fedeltà è for­
nito dal Giappone. 

Per quanto r iguarda la s t ru t tu ra del­
l'offerta, essa si presenta piut tosto con­
centra ta sia a livello mondiale che euro­
peo. Infatt i nove gruppi mondiali realiz­
zano circa i 2/3 della produzione mon­
diale e sul 90 per cento della produzione 
controllata da 18 gruppi, il 27 per cento 
è controllato da sette gruppi giapponesi, 
il 31 per cento da sei gruppi europei ed il 
r imanente da imprese USA. 

Per quanto r iguarda specificamente 
l 'Europa, la s t ru t tu ra produt t iva è domi­
na ta da grandi imprese multinazionali, 
t ra le quali il più grande produt tore 
r imane la Philips. 

Accanto ad esse operano altre imprese 
che p u r avendo attività produt t ive in un 
solo paese, hanno grandi dimensioni ed 
una forte presenza commerciale sui mer­
cati esteri. 

Caratteristica comune di queste im­
prese è quella di essere largamente diver­
sificate nella loro gamma di prodot t i 
(radio, radioregistratori , televisori, com­
pat t i , e alta fedeltà), e di avere grossi 
volumi di produzione. 

Questa situazione consente loro di: 

1) ottimizzare gli sforzi in ricerca e 
progettazione, i cui costi vengono ripar­
titi su alti livelli di produzione; 
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2) sfruttare a livello produt t ivo tut t i 
i vantaggi delle diverse localizzazioni in­
dustriali , ed in t rodurre largamente l'auto­
mazione dei processi; 

3) accrescere la capacità di innova­
zione tecnologica, sopra t tu t to a livello di 
componenti , grazie agli accordi di colla­
borazione che essi vengono a st ipulare 
con i produt tor i , per lo sviluppo di pro­
dott i innovativi, ai quali assicurano un 
mercato sufficientemente esteso. 

Questo fattore è par t icolarmente im­
por tante in prospett iva, in quanto la ten­
denza tecnologica del set tore è verso pro­
dott i sempre più sofisticati, le cui presta­
zioni e carat terist iche dipenderanno larga­
mente dall'utilizzo di componenti attivi 
specializzati. 

e2. Situazione, prospettive e problemi na­
zionali. 

In Italia, a differenza di quanto av­
viene negli altri paesi industrializzati, la 
s t ru t tu ra produt t iva dell 'elettronica civile 
è caratterizzata da un elevato numero di 
imprese, spesso di piccole dimensioni e 
prive di immagine a livello europeo. 

L'assenza di una politica nel settore 
ha fatto mancare all ' industria italiana quei 
fattori di aggregazione che si sono con­
cretizzati in altr i paesi e che hanno dato 
luogo ai marchi di prestigio. In aggiunta, 
l ' introduzione delle trasmissioni a colori 
nel nostro paese ha eliminato un'ul­
teriore occasione di concentrazione indu­
striale, ed ha confinato molto imprese ita­
liane a produzioni meno qualificate dal 
punto di vista tecnologico (ad esempio, 
televisori in bianco e nero). 

In Italia operano nel set tore della 
elettronica civile circa 40 imprese con 
una occupazione diret ta che si s t ima 
ascendere a 25.000 unità circa (di cui 
17.000 operant i in imprese iscritte alla 
ANIE). Cinque imprese sono multina­
zionali estere con una occupazione di più 
di 8.500 dipendenti . 

L'occupazione indiret ta (assistenza tec­
nica e distribuzione) si st ima essere di 
circa 11.500 unità . 

La produzione italiana è passata da 
180 miliardi di lire circa nel 1970 a 400 
miliardi circa nel 1976. Nello stesso pe­
riodo le esportazioni sono passate da 64 
miliardi a 175 miliardi e le importazioni 
da 30 miliardi a 287, determinando un 
net to capovolgimento della bilancia com­
merciale, che da un attivo di 34 miliardi 
nel 1970 è passata ad un passivo di 112 
miliardi nel 1976. 

La debolezza della posizione concor­
renziale della produzione italiana è do­
vuta in larga misura a questi fattori: 

1) i flussi di esportazione di televisori 
a colori costruit i in Italia da imprese 
multinazionali (e da poche aziende ita­
liane) erano dovuti al fatto che tali pro­
dotti non trovavano mercato in Italia a 
causa della mancanza di trasmissioni a 
colori, e venivano perciò esportat i là do­
ve il mercato ne faceva richiesta; 

2) la possibilità di esportare in Eu­
ropa televisori in bianco e nero costruiti 
in Italia è oggi insidiata dalla concor­
renza del Sud-Est asiatico e dell 'Est eu­
ropeo, dove è possibile ottenere con mi­
nori costi un prodot to a medio conte­
nuto tecnologico. 

Riguardo alle prospettive di sviluppo 
tecnologico e produtt ivo dell 'elettronica 
civile, va r icordato il televisore con digi­
talizzazione sia delle tecniche di trasmis­
sione e di visualizzazione, sia delle fun­
zioni di controllo, che sposta il settore 
inevitabilmente in un 'area di tecnologia 
quale quella dei componenti , in pr imo 
luogo dominata dalle imprese USA ed in 
minor misura giapponesi. Si potrebbe cioè 
verificare un serio attacco della compo­
nentistica statunitense sul mercato euro­
peo dei beni elettronici di consumo si­
mile a quella in at to nell 'elettronica pro­
fessionale. 

Di fronte a queste prospettive l'in­
dustr ia italiana si t rova largamente ina­
deguata in quanto, se pu r capace di in-

I novazioni a livello di modello di pro-
j dotto, ha limitate capacità di innovazione 
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a livello di rappor to « p rodut to re di com­
ponent i /produt tore di prodot t i finiti » ed 
una capacità pressoché nulla r iguardo alle 
innovazioni tecnologiche pr imarie . Ciò è 
part icolarmente impor tante in relazione a 
certe innovazioni relat ivamente al televi­
sore, quali il teletext ed il viewdata, siste­
mi che operano la p r ima concreta pro­
spettiva verso l 'uso dei televisori domestici 

quali terminali per dati alfanumerici. Al­
tre important i innovazioni tecnologiche, 
che richiedono forti competenze di know-
how, sia a livello di concezione sistemistica 
sia di t ipo tecnologico ed interdiscipli­
nar i ( largamente assunti nell ' industria na­
zionale dell 'elettronica civile) r iguardano 
prodot t i quali video-registratori e video-
giuochi. 

TABELLA 6 

1975 (miliardi di lire) 

Giappone 
e altri Italia % 

Mondo (*) USA paesi Europa Italia Europa 

Componenti a semiconduttore 
(Ibrici-Visualizzatori) . . . . 2.915 1.120 870 815 110 13,5 

Componenti passivi ( inclusi cir­
cuiti stampati , connettori , com­
ponenti avvolti) 6.305 2.350 2.200 1.600 115 7,2 

Tubi e cinescopi bianco-nero a 
colore 2.450 1.105 600 685 60 8,6 

Totale component i . . 11,670 4.575 3.670 3.100 285** 9,0 

Fonte: ANIE - Gruppo component i elettronici. 

(*) Esclusi Cina e Europa Est. 

(**) Esclusi sub-assiemi per 40 miliardi di lire. 
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IMPRESE DI INFORMATICA, 

RÉSULTATS 
FINANCIERS 

DE S PRINCIPAUX 
CONSTRUCTEURS 
D'ORDINETEURS 

CA 1976 
(M$) 

Progression 
1975 % 

CA 
international 

<o/o) 

CA 
informatique 

(%) 
CA 1977 (E) 

( M » 

LES GRANDS 
CONSTRUCTEURS 

IBM 

Honeywell 

Sparry Rand . . . . 

Burroughs 

NCR 

Control Data . . . . 

16.304 

2.495 

3.270 

1.902 

2,313 

L331 

12,9 

8,9 

1,9 

11,7 

6,8 

9,2 

50 

29 

45 

42 

49 

34 

85 

37 

37 

86 

88 

100 

17.450 

2.855 

3.650 (A) 

2.140 

2.520 

1.500 

LES FABRICANTS 
DE M I N I S 

Digital Equipment 

Hewlett Packard . . 

Data General . . . 

Perkin Elmer . . . . 

General Automation . 

Computer Automation 

Microdata 

Modular Computer . 

Sys tems Engineering 

736 

1.112 

165 

349 

71 

30 

32 

37 

20 

38,0 

13,3 

49,0 

11,3 

26,5 

42,0 

98,0 

— 3,0 

15,0 

38 

48 

41 

41 

29 

26 

13 

nc 

20 

86 

22 

100 

21 

100 

100 

100 

100 

100 

1,040 

1.335 

250 

405 

85 

40 

37 

40 

34 
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P E R T I P O L O G I A D I P R O D O T T O 

TABELLA 7 

Bénéfice net 
1976 (M$) 

Cash flow 
1976 (M$) 

Invest i ssements 
1976 (M$) 

Effectifs moyens CA/employé 
R & D 1976 (en $) 

2 . 3 9 8 

1 1 3 

1 5 7 

1 8 6 

9 6 

1 3 

4 . 6 3 6 

3 2 8 

3 3 9 

3 6 7 

2 6 9 

1 3 8 

2 . 5 1 8 

2 2 3 

1 3 0 

2 6 7 

2 1 9 

1 0 5 

6 , 2 

5 , 4 

5 , 1 

5 , 7 

4 ,1 

4 , 4 

2 9 0 . 0 0 0 

6 9 . 4 0 0 

9 0 . 0 0 0 

5 1 . 0 0 0 

6 9 . 0 0 0 

3 4 . 0 0 0 

5 6 . 0 0 0 

3 6 . 0 0 0 

3 6 . 0 0 0 

3 7 . 0 0 0 

3 3 . 0 0 0 

3 9 . 0 0 0 

7 3 

9 1 

1 9 

2 1 

— 1 

3 

3 

— 4 

0 

9 5 

1 3 0 

2 3 

2 7 

1 

4 

3 

3 

1 

5 4 

1 0 3 

1 5 

9 

— 2 

1 

3 

4 

1 

8 ,0 

9 ,7 

10 ,7 

5 , 4 

6 ,8 

9 , 3 

8 ,5 

7 , 4 

11 ,5 

2 2 . 0 0 0 

3 1 . 0 0 0 

4 . 5 0 0 

9 . 5 0 0 

1 . 6 0 0 

5 0 0 

7 0 0 

9 0 0 

6 0 0 

3 3 . 0 0 0 

3 6 . 0 0 0 

3 6 . 0 0 0 

3 7 . 0 0 0 

4 4 . 0 0 0 

6 4 . 0 0 0 

4 4 . 0 0 0 

4 0 . 0 0 0 

3 5 . 0 0 0 
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IMPRESE DI INFORMATICA, 

RÉSULTATS 
FINANCIERS 

DE S PRINCIPAUX 
CONSTRUCTEURS 
D'ORDINATEURS 

C A 1 9 7 6 
( M | ) 

Progression 
1975 °/o 

CA 
international 

°/o 

CA 
informatique 

% 
CA 1977 (E) 

( M » 

LES «COMPATIBLES» 

Memorex 345 31,0 39 85 450 

Ampex 258 6,7 47 35 287 (A) 

Itel 260 12,7 nd 61 325 

Storage Technology . . . 122 23,0 8 100 140 

Calcomp 122 0,0 24 100 112 

Amdahl 93 ss s s 100 210 

Telex 106 0,0 27 83 122 

LES GRANDS 
(HORS ÉTATS-UNIS) 

Fujitsu (a) 1.184 13,8 12 73 1.360 

Hitachi (h) 6.005 — 1,0 16 4 7.000 

CH-Honeywell Bull . . . 655 ne 41 100 ne 

ICL 476 20,0 40 100 645 (d) 

Siemens 8.405 9 3 50 5,5 (b) 10.400 

Nixdorf 291 f 11,2 43 100 350 (e) 

Olivetti 1.173 31,5 66 40 1.465 

(source: ordinateurs - 1977) 
Note: Tous les chiffres sont exprimés en $ arrondis au mil l ion le plus proche. Les autres monnaies ont 

été concrét isées en $ au taux existant à la fin de Tannée fiscale. Le mois marquant la fin de l'exer­
cice fiscal es t indiqué entre parenthèses. 

Abréviations: 
ne: non connu 
ns: non significatif 
nd: non disponible 
(E): Est imat ion 
(A): Actuel 
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SEGUE TABELLA 7 

P E R T I P O L O G I A D I P R O D O T T O 

Bénéfice net 
1976 (M$) 

Cash flow 
1976 (M$) 

Invest i ssements 
1976 (M$) 

Effectifs moyens CA/employé 
R & D 1976 (en $) 

25 

7 

16 

11 

- 4 

23 

4 

59 

17 

39 

18 

3 

25 

14 

47 

8 

102 

36 

12 

11 

2 

4,0 

6,5 

6,0 

8,3 

10,0 

1,9 

6.100 

10,200 

2.400 

2.100 

3.000 

700 

3.000 

56.000 

25.000 

s s 

58.000 

40.000 

138.000 

39.000 

34 

138 

25 

21 

246 

8 (f) 

1 (g) 

92 

356 

120 

51 

610 

15 (f) 

32 (g) 

95 

243 

109 

58 

5 9 7 

22 (f) 

95 (g) 

8,0 

3,2 

10,6 

9,0 (c) 

8,0 

6,0 

3,0 

32.300 

145.000 

17.000 

28.000 

300.000 

7.300 

70.000 

37.000 

41.000 

39.000 

17.500 

28.000 

38.000 

16.800 

Renvois: 

(a) non consolidé. Chiffres au 31-03-1977 
(b) mini-ordinateurs exclus 
(c) dont le tiers financé par le gouvernement britannique 
(d) y compris Singer Business Machines 

(e) y compris Entrex 
(/) société mère seulement 
(g) non consol idé 
(h) avant absorption CMC 
( 0 au 31-03-1976 
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BILANCIA DELL'INFORMATICA (1975) 

TABELLA 8 

Saldo compless . Saldo voce Elaboratori 
valori in °/o su valori in % 

milioni di $ export mil ioni di $ export 

Stati Uniti + 1 .572 

Giappone -f 2 7 3 

Germania + 2 4 2 

Italia + 3 

Regno Unito — 1 1 0 

Francia — 2 5 9 

+ 6 0 

+ 3 5 , 1 

+ 1 7 , 4 

+ 0 , 6 

— 11 ,5 

— 3 6 , 3 

+ 2 . 0 4 4 

— 2 4 1 

+ 1 1 3 

— 1 2 1 

— 1 0 6 

— 1 2 6 

+ 8 2 , 7 

— 1 1 7 

+ 113 

— 3 8 , 5 

— 13 ,5 

— 19 ,6 

DOMANDA, PRODUZIONE, OCCUPAZIONE IN ITALIA 
NELL'INDUSTRIA ELETTRONICA ASeS, 1976 

TABELLA 9 

Domanda Produzione 
Miliardi di lire 

N . 
addetti 

Fatturato % 
addetto 

ML/anno 

Elettronica di potenza e automa­
zione lavorazione meccaniche 

Strumentazione e control lo pro­
cessi 

S is temi aerei, speziali, control lo 
traffico e difesa 

Elettronica medicale 

Strumentazione di laboratorio . 

Totale . . . 

1 1 2 

2 3 3 

2 9 3 (* ) 

1 0 0 

5 1 

9 4 

1 5 2 

3 9 6 

7 5 

3 0 

6 . 2 0 0 

7 . 5 0 0 

1 8 . 0 0 0 

3 . 5 0 0 

1 . 6 5 0 

15 ,2 

2 0 , 2 

2 2 , 0 

2 1 , 4 

1 8 , 2 

7 8 9 7 4 7 3 6 . 8 5 0 2 0 , 0 

(*) Esclusi finanziamenti a organismi internazionali. 
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TABELLA 1 0 

B I L A N C I A C O M M E R C I A L E P E R L ' E L E T T R O N I C A A S e S 1 9 7 6 

( i n m i l i a r d i d i l i r e ) 

Export Import Saldo 

Elettronica di potenza e automazione lavorazione 
meccaniche 

1 

27 

1 

45 18 

Strumentazione e controllo processi . . 18 99 — 81 

Elettronica medicale . 35 60 — 25 

Strumentazione di laboratorio 7 28 — 21 

Totale parziale 87 232 — 145 

Sistemi aerei, spaziali, controllo traffico e difesa 222 119 4- 103 

Totale generale 309 351 — 42 (*) 

(*) Vedi nota (x) tabella 1. 
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APPENDICE 1 

CARATTERISTICHE GENERALI DEL SETTORE 

L'ELETTRONICA E D I S O T T O S E T T O R I P R O D U T T I V I . 

In base alle applicazioni dell 'elettronica a cui corr ispondono di 
norma anche le specializzazioni dell 'attività produtt iva, è possibile 
stabilire suddivisioni ben definite in sottosettori . 

Fra le possibili classificazioni la Commissione ha ri tenuto op­
por tuno scegliere le seguenti: 

A) Componenti. — Base tecnologica per la realizzazione di tutti 
gli apparat i e sistemi elettronici. Essi comprendono: 

componenti attivi a semiconduttore (diodi, t ransistori , circuiti 
integrati, componenti optoelettronici, ecc.) dai quali dipendono strut­
tura e prestazioni degli apparat i ; 

componenti passivi (resistori, condensatori , filtri e reti resi­
stive, circuiti s tampati , connettori , interrut tori , relè, componenti av­
volti, subassiemi) ; 

tubi e cinescopi in bianco e nero ed a colori. 

B) Telecomunicazioni. — Il set tore delle telecomunicazioni com­
prende il complesso dei mezzi tecnici e dei servizi a t t i a realizzare 
la comunicazione ed il trasferimento di informazioni a distanza. 

Il settore presenta due aspetti distinti: 

l'esercizio, che provvede a realizzare e gestire la rete e gli 
impianti necessari per offrire i vari servizi di telecomunicazioni; 

l ' industria, che produce gli apparat i ed i mezzi tecnici occor­
renti per la realizzazione di tali impianti . 

L'applicazione di gran lunga più impor tante è la rete mondiale 
di telecomunicazioni ad uso del pubblico, che offre i seguenti servizi: 
telefonia, telegrafia, telex, t rasmissione di dati e di immagini, non­
ché diffusione via radio e via cavo di programmi audio e televisivi. 
La rete mondiale comprende sistemi di trasmissione, cavi terrestri 
e sot tomarini , collegamenti radio in superficie e via satelliti artifi­
ciali, che fanno tut t i capo a nodi di commutazione. Oltre a tale 
rete globale di telecomunicazioni esistono reti di estensione locale, 
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nazionale ed internazionale in servizio esclusivo di enti di Stato o 
di società commerciali o industriali (reti militari , per le ferrovie, 
per le compagnie aeree e petrolifere, per gli enti di produzione e 
distribuzione di energia elettrica, per gli enti di diffusione radio e 
televisiva). 

C) Informatica. — L'industria dell ' informatica comprende tut te 
le imprese operant i nelle att ività di produzione, commercializzazione 
e servizi connessi con i sistemi per il t r a t t amento delle informazioni. 
Essa è costi tuita da: 

imprese costruttr ici e /o fornitrici di apparecchiature (hard­
ware) e di p rogrammi e servizi (software); 

imprese produt t r ic i e fornitrici di solo software; 

imprese fornitrici di servizi collaterali, quali ad esempio i 
centri di servizio per l 'elaborazione dati per conto terzi. 

I più recenti sviluppi tecnologici e sistemistici hanno ampliato 
notevolmente l 'estensione dell ' industria dell ' informatica oltre il tra­
dizionale compar to degli elaboratori , cosicché oggi si possono com­
prendere nel settore tut t i i seguenti sistemi: 

elaboratori centralizzati di grande e media dimensione; 

sistemi distribuiti (elaboratori di piccola dimensione per di­
verse applicazioni, sistemi per raccolta dati, terminali); 

sistemi per l 'automazione d'ufficio (sistemi automatici di scrit­
tura, macchine da calcolo elettroniche). 

L'attività industriale è caratterizzata dall 'impiego delle tecno­
logie elettroniche per i prodot t i hardware, ossia per le apparecchia­
ture che compongono i sistemi, e dalle metodologie per lo sviluppo 
e l 'applicazione dei prodot t i software, costituiti dai programmi che 
consentono il funzionamento automatico dei sistemi. 

D) Automazione, strumentazione e sistemi. — Sotto questo ti­
tolo si raggruppano le attività di progettazione, costruzione ed in­
stallazione di s t rument i , appara t i e sistemi elettronici per il con­
trollo di impianti e di processi industriali , civili, militari e biomedici. 
Per affinità tecnologica è compresa nel settore anche la strumenta­
zione elettronica « di laboratorio », per misure e registrazioni de­
stinate a ricerche, prove e collaudi. 

In tal modo il set tore comprende attività notevolmente diverse, 
anche per ciò che concerne la s t ru t tu ra dell ' industria ed il ruolo 
della domanda pubblica, che possono essere così articolate: 

1) elettronica di potenza e automazione delle lavorazioni mec­
caniche (raddrizzatori a semiconduttori per trazione, elettrochimica, 
ecc.; azionamenti di motor i , eccitatrici statiche di macchine elettri­
che, al imentatori di forni elettrici, gruppi di continuità, interrut tor i 
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statici, controllo numerico di macchine utensili, manipolatori auto­
matici e sistemi per la automazione della produzione meccanica); 

2) s trumentazione e controllo di processi (chimici, siderurgici, 
elettronici, di produzione di carta, cemento, vetro, gomma, cavi, 
prodot t i alimentari , di movimento materiali e sollevamento, nonché 
di r iscaldamento, condizionamento, illuminazione, controllo servizi 
e simili); 

3) sistemi per applicazioni terrestr i , navali, aeree e spaziali 
(sistemi avionici, spaziali di bordo, per il controllo del traffico aereo, 
terrestre e navale, per la difesa, per le telecomunicazioni militari); 

4) s trumentazione elettronica medicale (per radiologia e me­
dicina nucleare, cardiologia, monitoraggio, respirazione, analisi chi­
mica di laboratorio, emodialisi, ecc.); 

5) s trumentazione di laboratorio (oscilloscopi, generatori di 
segnali, registratori , s t rumenti di microonde, optoelettronici, analiz­
zatori di spet tro, amplificatori, contatori , voltometri) . 

E) Elettronica di consumo. — L'elettronica di consumo (o civile) 
comprende: 

apparecchi radio, televisori, radioregistratori ed affini per la 
ricezione di informazioni e di programmi ricreativi a livello delle 
famiglie; 

apparecchiature TV in circuito chiuso per applicazioni di si­
curezza, di controllo di processi industriali inquinanti , sanitarie, ecc.; 

apparecchiature per programmi di istruzione; 

elettroacustica in cui sono compresi anche gli apparecchi ad 
alta fedeltà; 

apparecchiature per applicazioni alla casa moderna. 
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A P P E N D I C E 2 

PARAMETRI INDICATIVI 

Sembra utile stabilire dei paramet r i indicativi che servano per 
una valutazione oggettiva del peso economico delle varie produ­
zioni e di r iferimento per la scelta delle politiche d' intervento. Ca­
rat terist ica di questi paramet r i deve essere la loro oggettivazione 
e la possibilità di un loro uso cont inuato e metodico al fine di 
potere stabilire dei confronti e avere le chiavi di let tura per le 
serie storiche. 

Ad esempio si può r icorrere ai seguenti parametr i : 

costo material i intermedi + lavoro 
A) Indicatore di costo = 

valore della produzione 

Tale indice permet te di conosoere se il set tore è in grado di 
p rodur re a costi remunerat ivi e come ci si colloca r ispet to al mer­
cato internazionale. Tanto più basso è tale indice, tanto migliore 
è lo stato del settore. Valori internazionali sono 0,60-0,85. Quando 
l'indice si avvicina o no l'azienda deve effettuare una diversificazione 
della produzione. 

valore aggiunto 
B) Indicatore di produt t ivi tà e redditività = 

costo del lavoro 

Tale valore può oscillare da 1,40 fino ad oltre 3. Quando è 
basso significa scarsa produtt ivi tà e necessità di investimenti per 
migliorare le tecnologie di produzione. 

valore aggiunto 
C) Indicatore di pura redditività = 

addet to 

È indice che si può usare per confronti con altri settori pro­
duttivi. Valori comuni sono compresi t ra 8.000 e 50.000 dollari. 

investimenti fissi 
D) Indicatore di crescita = 

valore aggiunto 
È indice che si calcola per un periodo definito (per esempio 

3 anni) . In genere varia t ra il 10 per cento e il 40 per cento. Quando 
è alto significa che l 'azienda opera in un settore dove sono neces­
sari investimenti notevoli. 
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sottofinanziamento 
E) Indicatore di autofinanziamento = 

investimenti fissi 

Tale indice è generalmente inferiore a uno anche se per le 
aziende leader del settore può arrivare a 110 per cento. Quando è 
basso va esaminato insieme con l ' indicatore di crescita e può signifi­
care difficoltà dell'azienda a finanziare l ' investimento. 

costi ricerca e sviluppo 
F) Indicatore di intensità di ricerca == 

fat turato 

Per l ' industria elettronica tale indice è spesso superiore al 5 per 
cento. A volte aziende non sufficientemente capitalizzate possono 
avere difficoltà a sostenere tali costi. 

quota esportazione settore 
G) Indicatore di specializzazione = 

quota media esport, sett. man. 

Tale indice permet te di conoscere se l 'esportazione nel settore 
in esame è inferiore o superiore a quella media del settore mani­
fatturiero. Per i paesi industrializzati tale valore è quasi sempre 
superiore ad 1. 

RILEVAZIONE DEI PARAMETRI 

La maggior par te delle voci che contribuiscono a formare i vari 
indicatori sono rilevabili per le singole aziende dalle relazioni di 
bilancio e per i settori sono disponibili i dati aggregati dell'ISTAT. 

In alcuni dei compart i dell 'elettronica il numero di aziende ope­
rant i è basso e quindi si può avere un quadro analitico del settore 
at t raverso i dati aziendali. 

In altri casi si può fare una media ponderale considerando il 
rappor to t ra grandi aziende e piccole. Dai dati relativi ad un cam­
pione di piccole aziende si può estrapolare la situazione della ge­
nerali tà di esse e dal rappor to t ra piccole e grandi risalire agli in­
dicatori del settore. 

La seduta termina alle 9,30. 




